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ARTICOLO    PRIMO. 

Gtuft'ifìcn%tone  del  tìtolo  dì    queft&  Memorie^ 
e  primi  miei  avvenimenti . 

lEr  quanto  illuminato  fi  voglia  il 
fecolo  noftro,  non  è  poi  cfio  pure 
al  paragone  degli  altri  più  fcarfo 
di  fpiriti  vifionarj ,  e  fanatici  ;  pe- 
rocché il  gran  privilegio  ebbero 
fempre  ,  e  ferapre  l'avranno  d'edere  lenza  nu- 
mero al  Mondo  i  leggitori  ignoranti.  Sarcb- 
be  da  riderne;  ma  impoffibile  non  farebbe,  rè 
Orano,  che  a  taluno  di  quefli  tali  fotto  gii 
occhi  cadendo  il  titolo  folo  di  quelle  mie  cu- 
Tom,  L  A  lio'^c 
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rlofe  avventure ,  cadede  dei  pari  in  penfiero 
d'avcrfi  a  divertire  leggendo  coli' ombre  erran- 
ti ,  e  lugubri  d'iin  cmitero.  lo  venero  i 
morti ,  ma  non  ne  parlo ,  e  qui  noo  prendo 
ad  ifcrivere  che  di  perf'one  viventi  .  La 
Vantafimn ,  di  cui  pubJDlicar  mi  piace  la  di- 
lettevole ftoria  ,  altro  non  è  che  una  giovine 
donna  finora  mal  nota,  U  quale  non  mai  cb- 
be  che  fare  cogli  altrui  fepolcri ,  e  dal  fuo  fi 
lufinga  ancora  non  poco  lontana  .  Vive  ella 
tuttavia  nel  più  bel  fiore  dell*  età  fua;  ma  con- 
dann^ita  vifTe  fin  ora  dalle  malagevoli  circo- 
ftanze  della  fua  nafcita  a  farfi  credere  comu- 
nemente  già  morta.  La  neccffaria,  ma  falfa 
opinione  della  immatura  fua  morte  trattener- 
la tuttodì  non  dovea  dal  prefentarfi  agli  occhi 
del  Mondo,  ed  in  mille  maniere  bene  fpefìfo 
feco  lui  adoprarfi ,  per  raddrizzare  aha  meglio 
la  fui  pericolante  fortuna  . 

Eccola  pertanto  quefta  giovinetta  donna 
infelice  viva,  e  fana  qual  era,  fomigliare  af- 
fai le  fantafiroe,  e  le  larve  nello  ftravagante 
tenore  della  fua  vita  ,  fofpcfo  tenendo  chi  la 
vedea  d'  aver  feco  lei  traveduto ,  e  quelli 
fempre  lafciando,  che  ne  fupponcano  ben  vo- 
lentieri la  morte  ,  imbarazzati  ,  e  confufi  . 
Chi  non  avea  da  rimanerne  fl:ord»to ,  ed  incre- 
dulo, incontrando  tuttodì,  e  à^  per  tutto  la 
perfona  medefima  già  fuppofta  fotterra,  e  fot- 
te le  differenti  apparenze  incontrandola  d'uo- 
mo, di  femmina,  di  padrone,  di  fervo,  d'^ìt- 
ligiano,  di  negoziante,  di   pellegrino,   di  vil- 
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lancila,  di  cacciatore,  di  foldato?  SI,  leggito- 
ri umaniffimi,  quefte  figure  tutte,  ed  altre 
rnoltiffime  far  convenne  d  me  fola,  per  tener- 
mi a'  perfecutori  miei  quanto  poteafi  nafcofa, 
e  dare  agli  amici  miei  quanto  era  nc^ceffario 
di  tempo,  e  di  facilità  p^r  farmi  del  bene. 
Dopo  d*  aver  io  fatto  a  quefta  foggia  un  poco 
di  tutto,  non  altro  mancava  adefib  che  dì 
mettermi  ferìamente  a  (crivere  delle  ccfe  mie, 
e  conciliare  alle  medefime  la  pubblica  curiofi- 
tà  colla  novità  d'un  titolo  ,  che  preffo  gli  fpi- 
riti  più  groffolani  ,  e  più  dilicati  del  pari  io 
credo  adeffo  giuftificato  abbaftanzi. 

A  quefto  ancora  per  una  donna  fcabrcfif- 
fimo  paltò  m'era  forza  ridurmi  oggidì,  fé  in 
mercede  delle  tante  vicende  mie  veder  io  non 
volea  finalmente  d'  aver  tutto  tentato  invano , 
e  tutto  invano  fofferto  •  Qual  fano  giudizio 
formarfi  potrebbe  un  giorno  dai  Mondo  più 
colto  drlla  mia  giovanile  cond'^tta,  fé  non  ne 
folle  egli  prima  di  tutto  finceramente  informa- 
to ?  Chi  meglio  di  me  informamelo  prcfto, 
o  tard'  potrebbe,  quando  mille  ofcure  ragioni 
note  a  me  fola  far  dovrebbero  fcnza  dubbio 
fofpetta  la  verità  della  fturia  mia  fulla  lingua 
non  meno,  che  fulla  penna  de*  nimici  miei, 
e  de'  miei  amici  medcfimi  ?  Non  io  per  tut- 
tociò  mi  infingo  d'  un  preventivo  favore  de' 
leggitori  benevoli  ,  perchè  fo  di  non  meritar- 
lo ;  ma  mi  fi  permetta  d'aggiungere,  che  da 
loro  non  mento  nemmeno,  rè  me  l'afpetto 
una  manifcfta  ingìuftizia.     Ingiufto   ingiuftiffì- 
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nio  meco  fenza  dubbio  farebbe  chiunque  pof* 
por  volefle  le  verità  mie  più  patenti  alle  al* 
trui  più  patenti  impuflure. 

Scriverò  forfè   infelicetnente   anche  il  ve- 
ro^ ma  poffibile,  che    dopo   d'aver    io    faputo 
far  tanto,  non  arrivi  ancora  a   faprrmi  fpiega- 
re  baftevolmente?     E  cofa    poi  a  quelie  pove- 
re carte  toglieranno  di  mento,    quando  dicef- 
fero  ancora  leggendole,  che   le  ha    fcnttc  una 
donna  ì     In  qualunque  maniera   fcritte    le  tro° 
vino,  non    faranno    forfè    difutili,    ed    avrà  il 
fedo  mio  principalmente  da   compiicerfene  ,  fé 
qualche  cofa  ne  impari,  che  lo  faccia  più  fag* 
^\o  •     A    tante     peripezie   fiam    noi    foggette 
mcfchiniinme  donne,   e  tanto    nella   educazio- 
ne noRra  .giornai mente  fi  sbaglia,  che  arrivia- 
mo  bene   fpeffo   ad   efler    già    vecchie,  e  non 
curate  dal  Mondo,  quando  cominciamo   a  co- 
nofcerlo  .     Si  vive  in  cffo  perti4nto  il  più  del- 
le volte   in    un  difprcgievoje  obblìo  ,  o  in  un 
continuo    difcrcdito.     Quelle    niedefime  ,    che 
fono  più  in  vifta,    noi   fono    né    per    le  virtù 
loro,  né   per  i   loro  talenti;  ma  n' han   tutta 
il  merito  le   adulazioni,  le    galanterìe,   le  de- 
bolezze, e  le  ciarle.     Per    non    urtare  viven-» 
do  a  fomigiievoli  fcoglj,  a  me  bene  (pelTo  fcr- 
virono  di  prefervat<vo  falubre  gli  altrui  deplo- 
rabili  efcmpj.     Come    dubitar    adunque,    che 
all'altre  del  pari  non  giovinogli  efempj  miei, 
le  candidamente  io  li  Icriva,    e  ad  effe  venga^   j 
no  preiio,  o  tardi   in   qualche  pra  perduta  al* 
le  mani  \ 
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fngiefi  erano,  e    nativi   di    Londra   gli  o- 
inenifilmi  genitori  miei,    fcbbene    a  me   toccò 
di  nafcere   nelle    Spagne ,    e  riputarmi    deggia 
al  prefente   Caftigliana   d'origine.     Per   quan- 
to dirmi   intefi  dagli  anni  più  teneri,  nata  fon 
io  per  folo    accidente    nel  fignoiiie,  e  delizio- 
fo    Caftcllo    di    Villermofa ,    che    vale   a   dire 
Villabella    nel    tofcano    dialetto .     Un   antico 
Marchenito    egli  è    queRo    affai    noto  verfc  le 
fpiagge  occidentali   del    Mediterraneo,  e  fitua* 
to    vantaggiofarnente    nel     Regno   di    Valenza 
tra  i  confini  deli*  Aragona,  e  delU  nuova  Ga- 
fliglia  .     A   Londra    appunto    trovavafi  per  af- 
fari della   fua    Corte    il    vecchio    Marchcfc  di 
V'ilcrmofa    in    compagnia   della  giovine  Mar- 
chcfa    fua   m^>glie,    quando    ebbe   quefta    per 
mia  gran    Ventura    a   conofcere    la   giovinetta 
fpofa  mia    madre,    che    le   abitava   rimpetto . 
Dal  primo    vederla   foitanto ,    e  dal  praticarla 
poi  per  qualche  occorrenza   le    fi  aiTezionò  per 
modo  quella   rifpcttabiliffima  dama,  che  ad  o- 
gni  patto  feco  la  voile   nel   fuo   predo  ritorno 
a  Madrid,  ed  efimerfi  non  potè  la  mia  buoni 
madre    dal    compiacerla ,    benché    le    coftafl'e 
qualche  violenza. 

Se  degna  fu  la  Marchefa  di  Villermofa, 
che  Uno  specchio  al  prelentc  io  la  chiami  del- 
le  più  beile,  e  vlrtuofe  donncfche  attrattive, 
dir  bifogna  altresì,  che  qualche  cofa  di  parti- 
Colare  trovaffe  ella  in  una  giovinetta  inglefe 
di  foli  anni  fedifii  per  averla  sì  cara,  e  noa 
volcrfela  foffnrc   lontana  per  timore  di  perder- 
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la  .  Non  fognava  ancorai  in  quel  tempo  mh 
madre  di  darmi  alla  luce,  e  quello  fno  invo- 
lontario palTaggio  nella  Spagna  dall'  Inghilter- 
ra  dilazionò  per  altri  tre  anni  almeno  il  mio 
nafcimento.  Non  fi  oppofe  V<ildingh  mio 
padre:  a  quefta  fcparazione  durifìTima  dalla  no- 
vella fua  fpofa  ,  perchè  la  mediocrità  delle  no- 
(Ire  fortune  V  obbligava  a  fperar  in  breve  mol. 
to  di  meglio  dalla  protezione  così  dichiarata 
di  quella  illuftre  ,  e  facoltofa  famiglia.  Non 
tardò  dì  fatto  che  pochi  mefi  il  Marchefe  di 
Villcrmofa  a  richiamare  da  Londra  prefìfo  alla 
moglie  r  abbandonato  marito  con  replicate 
promeiTe  indubitabili  d' impiegarlo  pm  vantag- 
giofa  mente  nella  Caftigha  . 

Venne  ben  volentieri  dopo  foli    due  mefì 
mio  padre  ;  ma   a    tempo   non   venne    che  di 
piangere  la  perdita   dei  fuo    illuftre    benefatto- 
re nel  meglio  delle  concepite   fperanze»   Mor* 
to  ci  trovò    a  Villermofa    d'una    violentiffima 
febbre    il    noflro    protettore    benefico.     Trovò 
la  Marchefa  protettrice  noftra  quafi  fuor  di  sé 
ftcffa    per   la   recente  fua   vedovanza ,  e  trovò 
finalmente   la   povera    madre    mia  così  incerta 
dei  fuo    dettino,   che  in  vece   di  conloiarlo  in 
paefe    ftraniero,    pentito   lo   fece    più    volte  d' 
aver  abbandonata   così  a  precipiz;o    la  Patria. 
Svanirono  ciò  non  pertanto    tutte    quefte  agi- 
tazioni  del   pari ,   perchè   non   mai  durano  al 
Mondo  le  cofe  violente,  ed  hanno  o  prefto,  o 
tardi  il   loro  fine  nel  cuore    umano  le  più  di- 
Iperate   amarezze  .    Al   marito    defunto  \  dato 
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non  avea  la  Marchela  che  un  figlio  folo ,  ed 
era  allora  in  età  d'anni  cinque  foltanto.  Que- 
fto  unico  erede  d'una  antichiflfima  ,  e  ricchif- 
fima  cafa  reftar  dovea  per  ulttma  difpofizione 
del  padre  fino  all'  età  d'  anni  ventuno  fotto  l* 
afToInti  tutela,  e  giurifdizìone  della  vedova 
Marcheri  fua  madre.  A  lei  g'à  padrona  del- 
la rterminata  (uà  ^oiz^  e  di  mezza  altresì  T 
erclità  del  Padre  da  gran  tempo  già  morto, 
venivano  fatti  in  oltre  dal  testamento  del  ma- 
rito degli  annuali  confikrabiii  affegnamenti 
durante  la  fua  vc-dovanza  ;  lo  che  fi  noti  par- 
ticolarmente,  perocché  tempo  verrà,  che  a- 
vranno  i  leggitori  bifogno  di  farne  memoria  . 

Somigi  anti  confeguenze  d'  una  tal  perdi- 
ta dimenticare  forfè  la  fecero  più  facilmente 
dalla  vedova  Marchefa  padrona,  e  dal  rima- 
nente della  fua  numerofa  famiglia .  Confef- 
fando  ella  allora,  che  s'avvedea  tutto  giorno 
quanto  neccffaria  a  lei  foffe  la  Valdingue  fua 
governante,  e  mia  madre,  non  avrebbe  avuto 
mai  più  che  defiderare  di  meglio  mio  padre 
medefimo,  fc  rtato  egli  foffe  più  tollerante, 
moderato,  e  dilcreto  nelle  fue  ecccffive  fpe- 
ranzc.  Uno  fpirito  torbido  qual  era  il  fuo,  e 
niente  illuminato  dagli  anni ,  poco  non  fece  a 
trattenerfi  in  compagnia  della  moglie  tra  le 
delizie,  e  gli  agi  d'una  principefca  fortuna, 
finché  durò  in  lui  la  Infinga,  che  da  Vsller- 
mofa  fi  paffaffe  colla  famiglia  a  Madrid,  e  co- 
là  fi  tentaffe  di  farlo  figurare,  e  teforeg^iare 
a  fuo    piacimento .    Alia    Marchefa   padrona 

A  4  trop- 


8  La  Fantafima. 

troppo  era  cara  cjuella  fua  folitudine,  che  fc* 
parata  teneala  dallo  flrepito  della  Corte,  per- 
chè forfè  troppo  recente  era  ancora,  e  fcnfi- 
bile  il  dolore  delle  fue  perdite.  Non  parlava 
ella  nemmeno  di  rcftituirfi  nella  Gattiglia  do- 
po l'anno  terzo  della  fua  vedovanza,  quando 
lì  dichiarò  incinta  mia  madre ,  e  perdette  al- 
lora il  padre  mio  la  pochiffima  fua  fofFerenz^, 
quali  che  la  gravidanza  recente  d'una  giovine 
moglie  r  avelie  a  ridurre  ramingo  fuor  della 
Patria    per   mendicare  a'  figliuoli  del  pane. 

*  Non  fo  chi  Io  lufingade;  ma  lufingato 
allora  fu  fenza  dubbio  da  qualche  viaggiatore 
Inglefe  a  Valenza  di  poter  fare  anch'  cffo, 
come  tanti  altri  in  America ,  una  follecita 
flrepitofa  fortuna,  e  colà  paffar  volle  ad  ogni 
cofto,  prima  che  la  fua  bambina  Marly  ab- 
bandonata in  grembo  alla  moglie  arrivaffe 
nemmeno  a  conoforlo .  Vada  egli  pure  feli- 
cemente, e  lo  favorifca  nelle  fue  fperanze  la 
forte,  (ebbene  né  da  me,  né  dalla  mia  pove- 
ra madre  non  fiafi  egli  meritati  in  appreflb 
quefli  amorcfi  prefagì,  e  coftafTe  allora  la  di 
lui  oftinata  partenza  alla  gener^ofità  della  Mar- 
chefa  padrona  qualche  migliajo  di  feudi.  Na- 
ta che  fui  per  fomiglianii  vicende  qualche 
mefe  dappoi  tra  le  braccia  io  crebbi ,  d*  una 
giovine  madre  piena  di  tenerezza,  e  di  fen- 
no,  ma  fotto  gli  occhi  altresì  d'una  Protettri- 
ce si  fplendida,  e  sì  benefica,  che  parca  non 
mettclTe  differenza  alcuna  tra  dì  me,  e  fuo 
figliuolo  medefimo,  anzi   attefa  la   di  Ini  età 
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tanto  maggiore  delia  mia,  quella  forfè  era  io 
fola,  che  dalle  di  lei  carezze  materne  avefli 
giornalmente  la  precedenza . 

Di  tante  parzialità  in  favor  mio  non  eb- 
bi  a  dubitare  io  niedeiìma,  fubito  che  a  poco 
a  poco,  crefcendo  negli  anni,  arrivai  a  diftin- 
gueric  .  Con  tutto  il  rifpetto,  che  verfo  del- 
la padrona  m'ifpirava  continuamente  la  ma- 
dre ,  non  mi  mancò  ben  prefto  l' imprudente 
fanciullefco  ccraggio  di  dirle  fovente ,  che  io 
volea  clTcr  forella  della  Valdingue,  e  della 
Marchefa  elTcr  figlia.  Di  quefta  amorofa,  ma 
puerile  baldanza  fi  compiacque  ella  cotanto, 
che  cominciò  fubito  ad  onorarmi  col  dolce 
nome  di  figlia  fua,  e  guai  che  d'allora  in  poi 
lafciato  Paveffe  giammai!  Era  lo  fl:effo  che 
farmi  piangere,  e  metterfi  ella  in  neceffità  di 
raddoppiare  le  fue  tenerezze,  per  farmi  cor- 
rer piangendo  tra  !e  fue  braccia.  Non  ap- 
provava mia  madre  quelle  affettuofc  debolez- 
ze della  padrona,  febbcnc  gradirle  dovefle , 
come  fatte  a  sé  ftefla.  Ne  previde  forfè  la 
donna  prudente  delle  confeguenze  non  buone 
nella  famiglia,  e  fu  pur  troppo  indovina,  co- 
aie  vedremo  tra  poco, 
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ARTICOLO     IL 

Primi  dijfapori  nella  famiglia  percauja  mia^ 
e  prtmc  doloro/e  mie  psrdtte. 

PEr  quanto  fi  opponellc  la  madre  mia  alle 
più  (eniìbiìi  diftiozioni  dell*  adorabile  mia 
Protettrice,  tra  le  medcfime  io  crebbi  fino  all' 
età  o'anni  fette;  ma  quindici  ne  cont-'va  al. 
lora  il  Marchcfino  di  Vi'lermofa  fuo  fii^lio,  e 
poco  tardò  «  vedermi  egli  di  mal  occhio  fa- 
vorita cosi  dalla  vedova  Marchcfa  fua  madre, 
FofTe  un  principio  in  lui  d'inv?diofo,  e  mali, 
gno  carattere,  o  folle  l'adulazione  fervile  del- 
la baffa  f  miglia  ,  che  adorar  fuole  comu- 
nemente il  (ole,  che  nafce,  cominciò  egli  ben 
torto  a  pretendere ,  che  tra  dcffo ,  e  me  fi 
metteffe  da  tutti  una  fterminata  diftanza .  Non 
fi  rifparmiavano  però  né  meco,  né  cola  ma- 
dre mia  di  quando  in  quando  i  rimproveri,  e 
colla  Marchefa  medcfim^  s'arrivò  dei  pari  al- 
le più  vive,  e  rifentite  doglianze. 

Ecco  per  qual  maniera  tra  madre,  e  fi- 
gliuolo s'mac:dì  a  poco  a  poco  il  fangue  in. 
gr^jzia  mia  folamente,  ma  fcnza  mia  colpa. 
Chi  mai  fognato  l'avrebbe,  che  da  si  lonta- 
no, e  tenue  principio  tutta  derivar  dovile  col 
tempo  la  ferie  lunghiflìma  delle  mie  più  ftra- 
ne  vicende?  La  Marchefa  era  Dama  di  ta- 
ìtììiì  grandiffimi;  ma  fempre  era  madre,  né 
fi  voka  per  cofe  da  nulla  (Subordinata  al  figli- 
uolo. 
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uolo.  Tutrice  indipendente  dell'  unico  crede 
ddia  famiglia,  e  padrona  aflbiuta  del  fuo,  non 
foffriva  né  limiti,  né  riferve  nell' accarezzare, 
e  beneficare  chi  più  le  piacea ,  quando  non 
prcgiLid'calIe  all'eredità  della  cafa,  ed  alle  in- 
tenzioni inviolabili  del  marito  defunto .  II 
toccarla  fu!  propofito  mio  non  altro  fece  di 
fatto  che  metterla  in  puntiglio  d'amarmi,  e 
di  beneficarmi  tuttodì  maggiormente ,  checché 
ne  diceffe  la  madre  mia,  e  ne  frcmclle  fuo 
figlio  . 

L'  Ajo  fteffo  del  Marchefino  da  lui  non 
ottenne  co'fuoi  configlj  niente  di  meglio,  Icb- 
bene  un  uomo  egli  foffe  quanto  povero  di 
fortune,  altrettanto  illuftrc  di  nafcimento,  e 
di  meriti ,  e  foffe ,  dirò  cesi ,  l'oracolo  di  quel- 
la famiglia,  a  cui  s'era  egli  in  grazia  della 
Marchefa  fagrificato  del  tutto  dopo  l'imma- 
tura morte  dell'  amico  Marchefe  di  lei  ma- 
rito .  Che  non  fece  ,  e  non  difle  il  Conte  d* 
Arvida?  poiché  fi  chiamava  egli  cosi.  Qiian- 
to  non  fi  adoprò  egli  per  l'una  parte,  e  per 
l'altra  ora  coli' allievo  fuo,  ed  ora  colla  ve- 
dova madre,  per  combinare  alla  meglio,  fen- 
za  pregiudizio  mio,  quelle  domeftiche  diffe- 
renze !  M'  è  forza  di  credere ,  che  fin  d' al- 
lora m'amaffe  anch' cffo  quanto  una  fua  figlia, 
perchè  non  guardò  egli  pure  limite  alcuno 
nella  educazione  mia ,  come  fé  veramente  io 
folli  del  Marchefino  forella .  Lo  facea  fenza 
dubbio  r  uomo  oneftiffimo  per  dar  foltanto  nel 
genio  alla  Marchefa  mia  protettrice  \  ma  ba- 
dava 
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ft  wa  appunto  il  farlo  con  tanta  attenzione  ^ 
per  renderlo  anch'  efTo  fofpctto  al  fuo  inv'dio- 
fo  diLcpolo,  e  togliergli  ogni  frutto  migliore 
delle  fue  parifiche  infiouazioni. 

Poco  non  fu  pertanto,  che  ne  ottenrflTe 
con  qualche  anno  di  tcnàpo  una  tal  quale  dif- 
fimulazione  a  riguardo  mio,  e  della  Marche- 
fa  fua  maJre,  in  cui  per  altro  trafpariva  fe- 
polto  il  veleno  dell'animo,  che  quanto  più 
cr  Icevamo  entrambi  nell'età  noftra ,  più  l'at- 
tizzava ad  odiarmi .  Arrivando  io  all'  anno 
dodicefimo,  fenza  che  mai  rallentaffe  vcrfo  di 
me  la  benefattrice  noftra  le  fue  tenerezze ,  ar- 
rivò fuo  figliuolo  med  fimo  all'anno  ventuno 
delia  fua  maggioranza,  che  dalla  tutela  inte*' 
ramente  lo  iottraeva  della  vedova  midre.  Al* 
lora  fu ,  che  pensò  ella  fubito  a  caHigare  in- 
fitme  il  dif  bbligante  figliuolo,  ed  a  ricom- 
penfire  le  fue  favorite  domefliche  della  lunga 
mia  fofFcrenza  ,  ritirandufi  per  fempre  dalla 
cafa  del  marito  alla  fua  cafa  paterna,  e  feco 
portandone  le  fterminate  ricchezze,  che  avea 
ella  del  fuo  a  titolo  di  dote,  non  meno  che 
d'eredità  del  padre,  e  di  aftegnamenti  lafcia. 
tile  dal  marito  durante  la  fua  vedovanza. 

11  colpo  non  era  indifferente  per  il  gio* 
vine  M.uchefe  fuo  figlio.  Tanto  vivamente 
fé  ne  Icofle  egli,  quanto  fé  l'era  già  merita^ 
to  colToftinata,  e  prefuntuofa  fua  indipenden- 
za .  Non  altro  riparo  ci  vide  egli  che  d* 
avvilirfì  alle  fimulate  preghiere,  ed  al  pian«» 
to,  acciocché  s' incerponeffc  il  C.nte  d' Arvi- 

da 
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ò\  Ajo  fuo  benemerito ,  onde  pacificare  la 
Marchefii ,  e  rmoverla  dalle  di  lei  precpitofe 
intenzioni.  In  c»rcoftanze  cesi  inifpettate  di 
eh.*  capace  non  era  una  donna  off  U ,  e  una 
madre?  AlTamico  Conte  non  altro  la  Mar- 
chefa  rifpofe ,  forfè  da  lui  fteffo  configliata 
così,  fenorichè  la  fola  Mary  «-imoverla  potreb- 
be dalle  fue  rifoluzioni  giuftiffime,  e  che  me- 
co prtò  fé  U  intendrfle  fuo  figlio.  Non  fo 
davvero,  fé  ad  un  palfo  ancora  sì  mortiHcan- 
te  farebbe  il  mio  perfecutore  difccfo,  perchè 
troppo  ahimè!  dolorofe,  e  fatali  mi  furono  le 
circoftanzc,  che  T obbligarono  a  differire,  e 
fofpendere  le  fue  decifive  rifpofte. 

Deh  per  pietà  mi  fi  accordi ,  che  paffi 
volando  l'addolorata  mia  penna  fopra  la  par- 
ticolarità più  terribile  della  vita  mia ,  che 
non  mai  feppi,  né  faprò  mai  meglio  deferì ver- 
la,  fé  non  la  deferivo  col  pianto  Quando  T 
adorabile  benefattrice  mia  le  propofizioni  accol- 
fe  del  Conte  d' Arvida  a  nome  dei  figlio,  fi 
trovava  ella  attualmente  a  letto ,  e  leggier- 
mente indifpofìa;  ma  quefta  fua  lieve  indifpo- 
fizionS  per  modo  aggravò  in  quindici  giorni 
di  tempo,  che  per  fatalità  mia  ci  convenne 
di  perderla  miferamente,  e  fordo  efifer  volle  il 
cielo  alle  nofìre  più  difperate  doglianze .  Il 
meno  fcnfibiie  alla  immatura  perdita  d'una 
madre  sì  riguardevole  non  fi  penerà  a  credere , 
che  ne  folle  il  figliuolo,  poiché  non  più  ob* 
bligato  vedeafi  a  nfpettarne  le  collere,  é  ve* 
lificate  fcffrirne  le   minacciate  vendette.    In- 

confo- 
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confolabile  ne  fu  per  due  meli  il  degnilTimo 
Conte  d'Arvida  di  lei  confidente.  Ne  cadde 
la  mia  povera  madre  per  l'ecceffivo  rammarico 
gravemente  ammalata.  Io  poi  che  non  feci 
di  gnàà ,  di  finghiozzi ,  e  di  lagrime ,  febbene 
in  una  età  fofli  ancora  delle  più  ferie  rifleffio- 
ni  incapace  ? 

I  grandi  affanni  improvvifi  ilìupidir  fo- 
gliono  r umanità,  ficcome  la  fanno  le  picciole 
cure  per  l'ordinario  loquace.  La  dolorofa  ftu- 
pidezza  noftra  in  quel  barbaro  cafo  non  avreb- 
be avuto  mai  fine,  fé  diftratte  non  ci  aveffe- 
ro  dal  pianto  noilro  altri  più  neccffarj,  e  non 
preveduti  rifleffi .  Il  teftamento  giuridico,  e 
flrepitofo  della  Marchefa,  giuftificando  a  certa 
maniera  i*  inveterata  avvcrfione  del  figlio,  po- 
fe  allora  ad  un  tratto  il  benefico  Conte  d'Àr- 
vida  colla  mia  povera  madre,  e  me  ftefia  in 
una  vifta  poco  vantaggiofa  del  Mondo ,  ed  in 
gran  penfiero  non  meno  per  tutti  e  tre  d'un 
incerto  pericolofo  avvenire  •  Non  è  g'à ,  che 
a  noi  tutte  mancalTero  improvvifamente  le 
provide  beneficenze  d' una  protettrice  sì  gene- 
rofa;  ma  quefte  piuttofto  pericolofe  ne  parve- 
ro, perchè  le  giudicammo  noi  fteffe  eccedenti. 
Nell'inviolabile  di  lei  teftamento  dichiarata  io 
mi  trovai  con  univerfale  meraviglia  T  unica  e- 
rede  della  fua  ricchiflima  dote ,  Tettandone  pe* 
rò,  durante  la  minorità  mia,  fola  ufufruttua- 
ria  la  Valdingue  mia  madre.  All'amico  Con- 
te d' Arvida,  a  titolo  di  benemerenza  per  la 
lunga  educazione  dei  fìgliO]  lafciò  ella  del  pa« 
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ri  la  mefà  de' beni  fuoi  ercd'tati  dal  padre, 
ricadérne  dovendo  l'altra  metà,  o  per  meglio 
dire,  effendonc  già  ricaduta  alia  vedova  Con- 
tesa di  Vargas  di  lei  forella  ni  nore.  Gii  af- 
fegnamtnti  poi  et  sì  fplendidi,  che  ricevuti  el- 
la avea  dal  marito  vivente ,  e  dopo  ancora 
la  di  lui  morte,  lì  defttnò,  a  folo  titolo  di 
rcflituzione  gratuita,  in  beneficio  del  figlio, 
P'oteftando  infieme  di  non  averne  mai  tocco 
un  foldo  né  durante  il  matrimonio  fuo,  né 
durante  la  fua  vedovanza. 

Se  i  parenti  tutti  della  Marchefa  p:nfa« 
to  avtilero  alla  fua  non  volgare  maniera ,  o 
di  lei  per  lo  meno  faputo  avellerò  quanto  ne 
fapea  a  giudizio  noftro  ella  (ola,  trovato  noa 
fi  farebbe  tanto  che  dire  contro  quell'ultime 
fue  difpofizioni  immutabili ,  rè  tante  maledi- 
zioni riportate  ne  avremmo  noi  tre  dalla  fo- 
rella, e  dal  figlio.  Bìfogna  dire  ciò  non  o« 
ftante,  che  non  fentiffe  1' irritato  Marchefe 
di  Villermofa  troppo  favorevoli  alle  (doglianze 
fue  le  opinioni  più  fenfate  del  Mondo.  Non 
trafcorfero  appena  due  fcttimanc,  che  cangiò 
egli  fiile  parlando;  ma  alla  foggia  fua  dilli- 
mulatrice,  e  bugiarda  non  cangiò  di  penfiero. 
L'arte  nel  cafo  fuo  trovò  egli  fenza  dubbio 
più  opportuna ,  e  pm  profittevole  della  vio« 
lenza ,  Richiamò  accortamente  prcffo  di  sé 
r  Ajo  fuo ,  promettendo  di  gareggiar  colia 
m  dre  nel  fargli  del  bene.  Ad  onta  delle  tur- 
bolenze pallate,  divenne  in  pochi  dì  Madama 
Valdinguc  la  configlicra  fedele  de'  fuoi  più  fca* 

brofi  , 
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brofi  intereffi  .  Divenni  io  ftcffa  l'idolo  fuo, 
meco  paffo  pafTo  arrivando  ad  una  tenera  di- 
chiarazione d'amore,  e  lufingandomi  così  a 
mezza  bocca,  che  mi  farebbe  col  tempo  una 
Dama,  fé  regolar  mi  lafciaffi  dalle  fue  affet- 
tuofe  intenzioni . 

Le  fcaitrc  di  lui  maniere,  le  giovanili  at- 
trattive, la  lunga  domeftichezza  noftra,  e  la 
fanciullefca  mia  debolezza  farmi  doveano  na- 
turalmente cadere  in  quefta  rete  fatale,  fé  di- 
venuta io  non  ne  foffi  troppo  pretto  vanaglo- 
riofa ,  Cy^iperba .  Guai  a  me ,  fé  la  donnefca 
mia  vanità  non  m' avefle  fubito  trafportata  ad 
informarne  mia  madre  .  Trovandola  per  ap- 
punto a  ftretta  conferenza  col  Conte  d'Arvi- 
da ,  m'  accorfi  ben  fubito ,  e  pentita  mi  ritro- 
vai d'aver  fatto  un  paffo  precipitofo,  e  ridi- 
colo .  Guardommi  il  Conte  con  una  fonora 
rifata,  e  mi  volfe  le  fpalle^  ma  brufcamentc 
recoffi  mia  madre  in  gran  ferietà,  e  colla  ma- 
no in  aria,  quafi  mi  minacciaffe  uno  fchiaffb^ 
m'. intimò  d'avere  in  orrore  gli  amori,  e  le 
nozze  del  Marchefe  padrone  più  d'ogni  efrre- 
ma  miferia  noftra,  e  perdo  della  morte.  Vio- 
lente per  verità  mi  parvero  allora  quefte  irla- 
fpettate  fue  ripugnanze  ;  ma  non  ofai  nemme- 
no di  cercarne  ragione.  Sbalordita  rcftando- 
ne,  e  fuor  di  me  fteffa ,  ad  ifchivarc  io  prefi 
fubitamente  il  Marchefino  per  cafa ,  e  non 
più  m'azzardai,  nemmeno  durante  la  tavola^ 
ad  alzargli  in  volto  un'occhiata,  per  non  e(- 
fere  dalla  madre  mìa  fulminata  con  un  fcprac- 
giglio  di  fuoco.  Così 
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Così  non  folTe  ella  fiata  ben  preflo  inda^ 
vina,  come  indi  3  poco  intcfi  io  medcfima  bis. 
bigliarfi  nella  famiglia  di  non  fo  quali  nozze 
imminenti  .  Allora  fu  ,  che  a  mortificarmi 
arrivò  più  vivamente  mia  madre ,  dicendomi 
con  un  amaro  forrifo:  pcnfar  bifogna,  fignora 
Marchefina  carifTima,  di  dar  luogo  tra  pochi 
giorni  ad  altra  fpofa  più  bella,  e  trovarfi  ri- 
covero. Ecco  per  una  fanciulla  di  non  ancor 
tredici  anni  uno  ftordimento  novello,  di  cui 
non  previdi  refito,  perchè  a  me  di  nulla  non 
fi  dava  ragione.  Ne  intefi  ben  quanto  bafta, 
e  più  del  bjfogno  ancora  ,  quando  mi  riufcì 
un  giorno  di  fentir  di  fcppiatto,  che  il  Mar- 
chefe  padrone  prefa  cortelcmcnte  in  difparte  la 
madre  mia  le  fuggerì  con  dolcezza  delle  ama- 
rilTimc  rìflrfTioni,  che  tutto  m'annunciavano 
Tedio  fuo  più  maligno  traveftito  da  benevo- 
lenza, e  da  gratitudine. 

Effendo  egli  obbligato  dal  puentado  ad 
ammogliarfi  al  psù  predo,  non  più  giudicava 
come  per  lo  panr<)tu  ccfa  onefta,  e  dicevole, 
che  in  caf.i  fua  ritenere  più  a  lungo  la  Mar- 
!y  di  lei  figlia  ,  febbene  quanto  a  lei  fìeffa 
in  venerazone  della  Mirchcfa  fua  madre  la 
facea  egli  padrona  di  recarci  tutta  la  vita . 
Soggiunfe,  che  l'età  mia  bìfogno  avendo  an- 
cora d'educazione,  prima  di  ritrovarmi,  co* 
me  già  in  vifta  T  avea ,  un  illuftre  partito, 
la  configliava  in  t^into  a  mei  termi  in  falvo 
dentro  qu.ilche  Ritiro,  dove  per  due,  o  tre 
anni  potrebbe  ^  fé  lo  voi  e  He  ,  tenermi  compa- 
Tom    I.  ^  gnia 
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gnia  ella  medefima.  in  tale  fuppofizionc  prò 
nule ,  che  non  mancherebbe  ad  entrambe  a 
fole  fue  fpcfe  né  fcrvitù,  né  delizia  alcuna, 
né  focictà  numero^  di  perfone  ben  nate.  Con- 
clufe  finalmente,  che  gli  affari  economici  della 
eredità  noftra  farebbero  amminiftrati  frattanto 
con  tutta  integrità,  ed  cfattezza  da  11*  Adente 
mcdcfimo  delle  (uè  finanze,  di  cui  fi  farebbe 
mallevadore  egli  fleiTo ,  per  gareggiare  colla 
Marchefa  fua  madre  nel  farci  dei  bene. 

Alla  inefpcrta    mia    giovinezza    troppo  di- 
licatamcnte  allevata  non  fuonò  molto  bene  f©- 
migliante  artificiofo  progetto;  ma  s'impari  qui 
a  c'onofcer  per  fempre    l'acuto    carattere    della 
madre  mia,  che  fi    troverà   fempre    più  degna 
in  apprefio    d*  cffer   nata    in    migliore  fortuna. 
Non  fi  fcoffc  ella  a  sì  fatte    propofizioni:  non 
le  ne  moftrò  per  nulla   sbigott'ta,  o  forprcfa  , 
anzi  (offrir  non    volle   nemmeno   il    rofiore    di 
non  averle   da   gran   tempo    prevedute,  ed  at- 
tefe  -     AccettoUe  però  lui  fatto   con  obbligane 
ti  maniere  ,    che    dettate    le    vedeano   anche  i 
ciechi  da  certa  fua  figr\oriIe,  ed  intrepida  non» 
curanza,   affai   famigliare   ancora   a  me    fteffa. 
Pen^ò  ella  forfè  dentro  di  sé  in  quell'incontro 
d'aver   guadagnato   non    poco,    fubito   che  al- 
lontanata m' avelie  dal  mio  traditore,  per  trar- 
gli  ancora    più    prefio   di  mano    la    pericolante 
mia  eredità.     Alle    rifcluzioni    d'una    tal    ma- 
dre piegar    mi   convenne   la    tefta  ,   febbenc  la 
dolce  mia  libertà,  condannata  barbaramente  ad 
uaa  involontaria  prigione,  maggior  impreffionc 
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facefTc  nell'animo   mio,  che   tutte    non  ci  fa- 
ccino le  di  lei  politiche  r  fleffìoni  . 

Ad  Ulloa  fu  fcelto  pertanto  il  Ritiro  prò- 
pofto  in  molta  diftaoza  da  Toledo,  e  lunge 
altresì  dalla  (irada  di  Salamanca,  per  allonta- 
narmi più  che  fi  potcffe  dall'  amico  noftro 
Conte  d'Arvida,  e  da  tutte  l'altre  noftre  più 
fofpctte  aderenze  .  Deliziofo  era  il  luogo  al 
di  dentro,  e  vaftiffimo,  ma  d'ogni  intorno  di- 
fabitato,  e  deferto  .  Nurnerofe  erano,  e  di 
condizione  U  femmine,  che  lo  abitavano,  ma 
per  lo  più  attempate,  e  fofiftiche  .  Non  ci 
mancava  colà  ogni  p'ù  convenevole  trattamen- 
to; ma  il  rneno  era  qacfto ,  che  da  noi  fi  ca- 
raffe, effendo  di  tutto  abbondc  voi  mente  prov- 
viftc  per  lunghi  anni  avvenire.  Quafi  preve- 
duto 1  aveffe  la  buona  Marchcfa  noftra  bene- 
fattrice ,  che  non  donò  (egretamente  a  mia  ma- 
dre in  oro,  in  gioje,  ed  in  altri  arncfi  ric- 
chiffimi  il  giorno  avanti  della  fua  morte ,  ac- 
ciocché tutto  ferviffe  alla  fua  prediletta  M^rly 
in  ogni  cafo  poffibile  delle  noftre  giornaliere 
indigenze?  Tutto  fi  trafportò,  e  cuftodivafi 
geloTamente  preffo  di  noi^  ma  il  punto  impor- 
tante non  era  quefto,  che  da  noi  meritaile  i 
primi  noftri ,  e  più  dolorofi  penfieri .  Schiave 
colà  ci  trovammo,  mefchine!  o  per  lo  meno 
prigioni,  fenza  commercio  alcuno  al  di  fuori , 
e  fpiate  continuamente  à[  di  dentro  ad  ogni 
parola,  ad  ogni  occhiata,  ad  ogni  menomo 
paffo,  onde  ben  preflto  fi  vide  di  non  poterla 
durare  lungamente  così. 
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ARTICOLO     III. 

StYitna ,  e  curiofa  Ì72venzione ,  per  cidi  ricupt» 
rai  la  perduta  mia  hberrà, 

IN  vece  di  ftarmi  adcfìfo    fcriveodo   gli  avve- 
nimenti   della  firncfulkfca   mia    vita,   farci 
forfè,  mefchina  me!  da  gran  tempo  (otterrà,  fc 
alle    barbare,   ma    fcgrete    intenzioni   del    mio 
perfecutore  tiranno  cppofia   non   fi  fofTc  quan- 
to  potea  provvidamente  la  buona    mia  m^dre  , 
ed  il  mio   pietofo    defiino.     Quella   del  noftro 
involontario  ritiro  era  per  me  una    vita  da  in- 
tifichirnc  vivendo  in  meno  d*  un  anno.     Ella^ 
che  fé  ne  avvide  dalla   continua   mia  non  ufa* 
ta  triftczza,  e   dalle    frequenti    mie    lagrime^ 
non  altro  di  meglio  potendo,   fi  diede  almeno 
ben  toflo   a  diftracrmi    con    de' continui  curiolì 
ragionamenti,  che    m' a  prillerò   a  gran^  paffi  la 
mente,  e  mi  fortificadero  a  fegno  lo  fpirito  dt 
renderlo  al  par  del  fuo  di  tutto  capace  *  Quan- 
to più  diradavan  le  tenebre   di  quella  gìovinì- 
le  mia  notte,  più  infoffribilc   mi  riufciva  ogni 
giorno  la   melanconica    fchiavitù ,  di   cui  non 
vedevaaio  la  fine,  e  più    lontana    ancora,  che 
forfè  non  era,   me  la   dipingeano  alla    fantafia 
le  interne  mie  ripugnanze. 

Che  non  avrei  donato  del  mìo  a  chi  det- 
to m^avefie  all'orecchio,  che  finirebbe  efìfa  pu- 
re tra  poco  ^  quando  chiamate  noi  fummo  alla 
porta  della   «oftra   donnefca  prigione,    e  colà 
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ìnafpcttatamente  trovammo  il  Gente  cj'  Arvì- 
da,  che  dopo  più  mcfi  in  quella  memoranda 
giornata  ad  onorarci  veniva  d*una  fua  vifita. 
Al  folo  vederlo  io  Taccolfi  con  un  dirottia- 
mo pianto;  ma  non  ebbe  egli  luogo  che  per 
Sochi  momenti  .  Solo  non  era  l'amico  no- 
10,  e  perciò  f  rfe  ottenne  dalla  profonda  tri- 
ftezza  mia  qua'che  non  ordinario  riguardo  • 
Veniva  feco  lui  un  giovine  Inglefe  di  bella  fi- 
gura, di  polite  maniere,  e  di  V)Vo  illuminato 
carattere,  che  di  frefco  arrivato  a  Cadice  dal- 
la Cina ,  cercato  avea  poc'  anzi  a  Madrid ,  e 
defiderato  con  iaipazienza  dì  vedere  almeno  la 
Valdingue  mia  madre  .  Qua!  non  reftò  ella 
quifi  fuor  di  sé  ftelTa  per  Timprov^/ifa  allegre^;- 
za  ,  quando  fé  le  prefenlò  il  giovine  viaggia- 
tore per  abbracciarla ,  ed  in  lui  fubita  ravvi- 
sò Lalliogh  fuo  fratello  ] 

Non  ifvcnnc  mia  madre  per  la  dolce  for- 
prefa,  perchè  la  foftennc  ci  medefinio,  e  rav« 
vivoUa  tra  le  fue  braccia .  Io  non  feppi  allo- 
la  ,  fé  della  foffi ,  o  fognafli  dormendo;  ma  po- 
co durò  quella  Icambievolc  confufionc ,  peroc- 
ché ad  cffa  fottentrarono  in  tutti  e  quattro 
degli  altri  più  naturali  trafporti .  Lallingh  fu 
il  primo  a  tenerne  piacevolmente  di  (tratte  co' 
fuoi  lunghi  viaggi  alla  Cina  ,  e  col  fuo  re*^ 
ccnte  ritorno,  Ag^iunfe  a' medefìmi  il  Con- 
te d' Arvida  le  brevi  alla  foggia  fua ,  ma  fi- 
gnifìeanti  teOimonianze  della  noflra  lunga ,  e 
buona  amicizia,  al  cui  propofito  non  potè  far- 
fi  memoria  della  benefattrice  noftra,  fenza  o- 
B  9  nor^- 
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norarla  col  pianto.  Non  altro  di  più  ci  va- 
Jca,  per  efacerbare  le  mie  ferite,  e  farmi  di- 
fperatamente  efagerare  una  perdita,  di  cui  tra 
quelle  mura  funefte  noi  portavamo  la  pena. 
Buon  per  me,  che  all'amico  Conte,  volendo 
pur  confohrmi,  fcappò  fto  per  dire  di  bocca, 
che  da  quella  forzata  prigione  penfar  bifogna- 
va  ad  ogni  corto  d' ufcirne ,  perocché  fidarfi  vo- 
lendo delle  artificiofe  lufinghe  del  noftro  per- 
fecutore,  noi  perduta  ci  avremmo  in  breve,  e 
precipitata  T  eredità  mia,  la  giovinezza,  la  li- 
bertà, e  la  falute.  M'alzai  per  rifpondergli 
da  federe  con  qualche  trafp^jrto  di  gioja;  ma 
mi  prevenne  mia  madre  ,  fotto  voce  fclaman. 
do:  e  come  fi  fa  ad  ufcire  ^  dove  fi  va  fug- 
gendo? e  in  qual  angolo  dell'  Europa  faran  fi- 
cure  due  mifere  donne  dalle  perfecuzioni  d^ua 
prepotente  fpictato»  che  per  ifpogiiarne  d'^l  no- 
iiro  ne  fa  con  cffo  appunto  la  guerra  ,  e  ne 
accarezza,  dirò  così,  per  darne  la  morte? 

Una  mmo  di  gelo  che  ftretto  m'aveffc 
il  cuore,  non  m'avrebbe  cesi  intirizzita  ad  un 
tratto,  come  lo  fecero  allora  quelìi  fuoi  timo- 
rofi  riflellì.  Non  fece  che  guardarmi  di  furto 
il  Conte  d'  Arvida ,  e  poi  gli  occhi  inchioda. 
re  fai  pavimento;  ma  Lallingh  mio  zio  flrin- 
geodofi  nelle  fpalle,  forrife;  e  ci  vuol  tanto, 
foggiunfe  poi,  ci  vuol  tanto  a  liberarfi  furti- 
vamente da  un  luogo ,  dove  non  ci  fono  altre 
cuftodi  che  quattro  pettegole  ?  Piene  pieni f- 
fime ,  quali  fon  effe ,  di  pregiudizi  ridicoli ,  e 
di  d^olczze  plebee,  con  qucfte  appiuito,  kìo 

volc-. 
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volete,  v'apriranno  alia    fuga    mille  facilirfinie 
flrade.     Senza  dubbio,    replicò   il    Conte;  ma 
cor?ìggio    ci    vuole ,    coraggio    virile    ai  primo 
paffo  più  degli  altri  tutti  icabrofo,    e  difficile. 
Ufcire  che  fiate   di  qua,  non  farete    più  fole. 
Ci  fon  io,  che  alla  noftra  Marchcfa   ho  giura- 
to di  farvi  da  padre .     Slegatevi    le   mani    col 
mettervi  in  libertà,   che  allora   vedrete.     Per 
ora  in  prò  voftro    far   non    poffo    di  più,  e  di 
più   non    vi    dico;   ma    raccomandatevi  a  Lai* 
lingh ,  che  dd  me  farà  fcmpre  approvato  quan- 
to   opportunamente     vi     venga    fuggerrto    da 
lui« 

Così  foftenutamentc  al  fuo  folito  fi  con- 
gedò egli  da  noi  in  compagnia  delTamico,  che 
alla  forclla  promife  di  rivederci  il  giorno  fé* 
guente .  Se  filofofar  io  fapeffi  alcun  poco, 
quefta  Toccafìone  farebbe  da  farmi  onore,  met- 
tendo altrui  fotto  degli  occhi  come  mai  in 
^uel  dì  memorabile,  e  ncUa  fuflTeguentc  notte 
parefTe  a  me  d'aver  cangiata  natura.  Non 
mai  vidi,  ch'io  fappia,  ìnp  tanti  teatri  Euro* 
pei  cangiamento  alcuno  di  fccna  così  improv-i 
vifo,  e  così  forprendente ,  come  quello  fu  al- 
lora, che  fi  prcfentò  allo  fpirito  mio^  e  di  fan. 
ciullo  qual  era  diventar  mt\  fece  gigante.  Do- 
ve m'atterrivano  l'ombre  poc'anzi,  non  piil 
arrcftata  m'avrebbero  dalle  rifoluzioni  più  ar- 
due né  i  precipizi,  ^^  '^  (aette .  AU'orror  del- 
la mezza  notte  fottcntrato  vidi  nello  fpirito 
mio  il  meriggio  più  luminofo;  e  Tinefplicabi- 
Ic  mctamorfofi  non  ilcronde   deriva  certamcn- 
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te,  che   dal   fentìnni   animata   U    prima  volta 
dall'altrui  favorevole  cfcmpio . 

Poco  io  rìpor.ii  quella  notte,  c  meno  an- 
cora ripofar  bfciai  la  mia  buona  madre  a  for- 
za d'mterrogazioni,  e  di  fuggerimcnti  fui  pro- 
pofito  della  progettata  fuga,  che  io  deliderava 
imminente  .  Ivion  ci  mancò  la  benefica  vifita 
SI  neccffaria  anche  il  g'orno  apprcffo;  ma  ven- 
ne il  folo  Lsliingh ,  perocché  non  g  udicò  il 
Conte  d'Arvida  di  mctterfi  in  vifta  con  tanta 
fretta,  e  parve  a  lui,  che  la  replicata  vifita 
d'  un  fratello  non  veduto  da  tanto  tempo  ri- 
ufcir  dovcfle  al  nofiro  perfccutore ,  ed  a  quelU 
fofiftica  Comunità  da  lui  dipendente  affai  me- 
no fcfpetta .  Di  fatto  con  noi  fi  trattenne  e- 
glì  folo  più  a  lungo,  e  con  maggior  libertà. 
Studiandofi  infieme  la  maniera  più  impenetra- 
bile, e  preda  di  trarne  fcco  lui  da  quelle  in- 
faufte  muraglie,  non  ebbe  egli  d*  uopo  per  fa- 
cilitamela al  maggior  fcgno  che  di  pochi  ri- 
fleffi  . 

Le  voftre  cuftodl ,  prefe  egli  a  dirne,  fon 
molte  ;  ma  fon  poi  tutte  donne .  Una  fcala- 
ta,  un'apertura,  un  incendio  fon  tentativi  u- 
fati  in  fimili  cafi  ;  ma  fempre  pericolofi  per 
chi  ha  della  roba  non  poca  da  portar  feco,  e 
quafi  fempre  cfpofti  a  qualche  tumulto.  Non 
ci  dipartiamo  dalla  prima  mia  più  facile  idea 
di  sbalordire,  e  far  che  traveggano  quefte  dun- 
nicciuole  ignoranti,  contro  d'effe  valendoci  de' 
loro  pregiudizi  medcfimi .  Allegramente  ,  fo- 
rella,  e  voi  nipote  mia  cara,  coraggio.  Ufcir 

io  vi 


La  Fanififiyna,  23 

io  vi  farò,  vel  prometto,  con  tutto  il  voftro 
bagaglio  per  la  porta  macftra ,  benché  ferrata 
a  chiave ,  di  qucfta  voftra  prigione  .  Ad  onta 
di  tanti  ferri ,  e  di  tanti  fafll  verrò  io  medcfi- 
nib  una  volta  almeno  a  cena  con  voi ,  io  me- 
dclimo  ne  trafporterò  quanto  ci  avete  del  vo- 
ftro,  e  vi  fcorgerò  in  perfona  fotto  gli  occhi 
di  tutti  cento  miglia  lontano.  Chi  non  a- 
vrebbe  credute  ciarUtanefche  fcmiglianti  pro- 
rnelTe,  fé  fitte  non  ce  le  avelie  un  fratello, 
ed  un  z'o  con  tanta  ferietà,  che  ne  tenne  a 
bocca  aperta  mezz'  ora ,  lenza  arrivare  ad  in« 
tenderlo? 

Per  illuminarne  dì  tutto  un  po' meglio  ri- 
pigliò egli  dappoi:  qui  bi  fogna ,  forella,  ch'io 
tiasfornn  la  noftra  iVlarly  in  una  fantafima  da 
farne  fpiritare  a  mio  fenno  quefìc  voftre  cullo- 
di,  e  metterle  nottetempo  in  gran  confufione 
fenza  molta  fatica .  Confufc  ,  «  fpaventate 
che  fieno  dalie  loro  vifionaric  follìe,  ecco  noi 
tre  padroni  di  far  che  vogliamo  al  di  dentro  , 
e  di  fuori,  replicando  foltanto  le  apparizioni 
lugubri,  e  fenza  pericolo  che  mai  fi  rifappia 
come  fiete  fuggite,  o  in  qual  angolo  della 
Spagna  v'abbia  io  ricovrate  per  voftra  falvcz- 
za .  11  penfiero  di  quanto  occorre  al  preget- 
to mio  lafciatelo  tutto  a  me,  che  fo  ben  io 
come  a  meraviglia  ricfcano  fomiglianti  impo- 
Aure.  Col  pretcfto  di  congedarmi  per  l'In- 
ghilterra tornerò  di  nuovo  tra  poco,  e  rccan. 
dovi  occultamente  il  bifognevole  colle  necef^  - 
tic  iftruzioni  in  ifcritto  d^   giocare  a  temp    , 
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e  lu  go  la  macchina  nolìra,  io  mi  terrò  nel 
fobborgo  d'Ulloa  cautamente  nafcofto ,  per  a. 
Tpctt'^rne,  e  ficilitarvcnc  l'cfito  più  fortunato. 
Cento  altre  cofc  egli  aggiunfc  ,  pria  di 
p^^tire,  onde  incofaggirmi  all'  imprefa  ^  nla 
mn  ce  n'era,  bifogno ^  tanto  mi  parve  ella 
burleica,  e  tPr«to  alla  libertà  mia  fagrificata 
avrei  la  vita  medefima  .  Non  fi  lafciò  rive- 
dere dopo  queila  feconda  vifita  che  di  là  a 
quattro  giorni,  e  prcfe  allora  apparentemente 
il  fuo  congedo  per  Londra .  Col  prefetto  poi 
di  lafciarne  in  regalo  qualche  galanteria  della 
Cina ,  confegnar  ne  fece  dal  luo  domcltico 
una  caffetta  dipinta  ,  che  alla  di  lui  partenza 
foliccita  fu  da  noi  portata  fenza  farne  parola 
alle  noftre  rimotiffime  ftanze .  A  notte  fol- 
tanto  avanzata  fi  vifitò  da  noi  quel  curiofo 
depofito^cvi  fi  trovarono  due  lunghe  (opravve- 
fli  di  tela,  con  due  concavi  ordigni  di  rollo 
metallo^  ed  un  foglio  fcritto  da  capo  a  fondo, 
che  fervirne  dovea  d'iftruzionc  per  ben  efe- 
guire  la  progettata  commedia  -  L' una  delle 
cue  fopravvelH  era  bianca,  e  T  altra  nera  in- 
trecciata a  lunghe  ftrifcie  di  fiìoco  ;  ma  vale- 
vano entrambe  a  coprir  del  pari  con  un  gran 
cappucc  o  la  tefta  .  Somigliavano  a  due  groffc 
tabacchiere  quadrate  gli  ordigni  di  metallo 
fud  etti.  Pieni  erano  tutti  due  di  certa  pece 
Clnefe  umida  piuttolìo,  ma  vifcofa,  e  tena- 
ce Appiccandofi  ad  effa  il  fuoco,  ardea  len» 
tamente,  e  fumava  per  due,  e  quattro  ore 
continue,  trafpiraadone  ii   bianco    fumo  per 
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molti,  e  molti  piccioliffimi  buchi,  onde  erano 
feminate  le  tabacchiere  da  tutte  le  parti . 

Efaminata  attentamente  del  pari  la  fcritta 
iftruzione,  fi  vide  di  non  dover  dar  principio 
alla  fcena  che  fci  giorni  apprelTo  nella  più 
opportuna  occafione  .  Non  mancò  qucfta  an- 
cora al  propofito ,  venendo  a  morte  in  quc* 
giorni  una  giovine  fervente  del  luogo ,  forfè 
ammazzata  dal  medico,  di  cui  toccò  fare  a 
me  fleffa  qualche  non  buona  fperienza .  Pa- 
rendomi aflai  favorevoli  quelle  circoftanze  lu- 
gubri, io  mi  finfi  fubito  l'antecedente  giorno 
indifpofta,  ed  il  medico  noftro  moftroffi  nel 
cafo  mio  COSI  illuminato,  che  mi  trovò  nel 
polfo  la  febbre .  Quanto  a  me  T  ignoranza 
ìua ,  in  vece  di  darmi ,  come  a  quell'  altra 
mefchina,  la  morte,  mi  ridonò  più  facilmente 
la  vita  .  Supponendomi  febbricitante  quella 
credula  famiglia  da  bene,  non  ebbe  punto  a 
meravigliare,  che  il  giorno  apprclTo  io  man- 
caffi  dalle  pubbliche  confuete  adunanze  fcnza 
cercarne  ragione.  La  fera  che  vi  fi  lafciò  ve- 
dere mia  madre,  diflc  di  me  a  bella  pofla  , 
ihe  m*avea  lafciata  dormendo. 

Ecco  le  cofe  tutte  favorevolmente  difpo- 
flc  per  divertire  la  mia  fanciullefca  impazien- 
za .  M'  alzo  allora  tacitamente  dal  letto ,  e 
m'  avvolgo  da  capo  a  piedi  della  bianca  foprav- 
vefta  accennata,  coprendomi  col  fuo  cappuccio 
la  faccia .  Dato  fuoco  a  dovere  al  vafo  di 
pece  fumante  ,  me  lo  raccomando  alla  cintola , 
onde  fino  alle  ginocchia  pendeffe  da  una  care- 
rei- 
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nella  dello  flelTo  metallo.  Makherat'a  cesi, 
e  ben  pretto  avvolta  dalla  tefta  alle  piante  m 
una  bianca  nuvola  di  fumo,  che  m'ondeggia* 
va  d'intorno,  efco  a  paffo  grave,  e  Icntiffi- 
mo  dalle  mie  ft^nze,  e  ritta  come  una  ftatua 
alla  porta  prefentcmi  di  quella  fala,  dove  tut- 
ta trovavafi  converfando  la  noftra  ddnnefca  fa- 
miglia. Ch'  prcfente  i  on  era  a  quel  notturno 
flettacelo,  ccnccpirne  non  può  cosi  di  leggie- 
ri la  funelìilTìma  idea.  Non  mi  videro  appe- 
na, che  sbalordirono  tutte  egUilmente,  ed  al- 
tre urlarono,  altre  fuggirono,  altre  fvennero , 
altre  caddero  a  precipizio  fuggendo;  né  redo 
una  fola  a  tenermi  compagnia  per  un  folo 
mcm-.nto.  La  prima  a  fuggire  fu  a  bella  po- 
rta mia  madre;  ma  volò  t\U  alle  ftanzc  della 
portinaja  maggiore,  donde  prcfe  le  chiavi  del- 
la noftra  prigione  pafsò  ad  aprirne  una  porta 
la  più  rimota  a  Lallingh  fuo  fratello,  che  la 
(lava  afpettando  rimpiattato  al  di  fuori. 

Quando  intanto  fola  mi  vidi  nella  fala 
fuddctra,  la  mifurai  dalTun  capo  all'altro  con 
una  maeftofa  paHeggiata,  dentro  me  fteffa  ri- 
dendo d'elTer  riputata  una  larva.  Quello  pe- 
rò non  era  tempo  da  perdcrfi  inutilmente  ;  on- 
de tenni  fubito  dietro  a  mia  madre  ,  e  ritta 
mi  piantai  in  capo  alla  fcala,  rimpetto  alle 
ftdnze  della  portinaja ,  perchè  non  venilTe  ella 
ad  mterromper  fui  meglio  i  noftri  difegni .  La 
precauzione  era  troppo  <T£ceflaria,  e  fu  sì  op- 
portuna, che  Lallingh  introdotto  venne  dalla 
torcila,  e  fatto  pafl'are  all^  nojlrc  flanze.  Riar 
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ferrate  di  bel  nuovo  ne  furono  le  porte  af 
medefimo  aperte,  e  tipofte  al  luogo  loro  le 
chiavi,  fenza  che  ofalTe  d' affacciarfi  niuna  al 
fola  vedermi  da  lunge  paflcggiarc  in  fentinella 
di  quella  non  picciola  gaileiia  quafi  tutta  all^ 
ofcuro.  Le  illufioni  della  fantafia  noftra  fon» 
UD  mal  contagiofo,  che  fi  attacca,  e  diffon- 
de largamente  da  un  foto,  onde  ben  prcfto  de* 
genera  in  un  fanatifmo .  Tra  cento,  e  pi  fi 
femmine  attaccate  in  un  momento ,  e  rifcal- 
ddte  alla  tefta  non  ce  ne  fu  una  fola ,  che 
dormir  ofaffe  qu.-lla  torbida  notte  fenza  aver 
compagnia ,  perchè  tutte  uniformemente  cre- 
derono d'aver  errante  per  cafa  T ombra  vifibi- 
le  delia  compagna  loro  il  giorno  avanti  fc- 
poita. 

Tra  tante  vifionarie  fanatiche  eravamo  le 
fole  noi  due,  che  dell'altre  tutte  ridcffero , 
benché  fi  moftralTe  di  piangerne,  e  d^cfferne 
inorriJite  del  pari.  Lallingh  intanto  da  noi 
nafcofto  dentro  d'un  fottofcala  del  nodro  ap- 
partamento rimoto,  non  altro  fece  per  tutto 
il  giorno  leguente  che  alleftire  alla  meglio , 
e  ridurre  in  piccioli  fardelli  il  noftro  bagaglio. 
Non  volli  tenermi  a  letto  d'avvantaggio  io 
medefima  ;  ma  fingendomi  per  curiofità  rifa- 
nata  ,  tra  l'altre  m'avvolfi  per  tutta  la  cafa 
a  fentirne  i  fpropofiti,  e  le  debolezze.  M'in- 
vidiavano tutte  di  non  effermi  trovata  prefen- 
te  all'orrendo  fpettacolo,  e  tremavan  del  pa- 
ri, che  le  apparizioni  notturne  della  morta 
compagna  non  avcffero  forfè  a  finire  si  prefto^ 

Ne 
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Ne  tremai  Io  medefiraa  per  compagnia  ;  ma 
l'ora  dentro  di  me  io  non  vedea  che  ritor- 
nafife  la  notte,  per  divertirmi  nuovamente  del- 
le lor  debolezze  • 

A  R  T  I  C  O  L  O    IV. 

Replica  deir  apparizione  fuddettay  e  fuga  no* 
jlra  da  quella  prigione. 

SOlIecrtata  dalla  mia  giovanile  impazienza 
tornò  ad  ofcurare  Y  aria  notturna ,  ed  a 
tremar  ritornarono  le  noftre  prigioniere  com- 
pagne di  qualche  lugubre  apparizione  novella. 
Alla  pubblica  convcrfazione  comune  mi  trovai 
quella  fera  prelente  io  medefima ,  onde  fopra 
di  me  non  cadefle  il  più  leggiero  fofpetto; 
ma  di  fingermi  non  lafciai  più  dell'altre  inor- 
ridita per  loia  apprenfione ,  e  tremante.  Non 
ci  eravamo  colà  tutte  appena  adunate ,  che  a 
noi  prefcntoffi  Lallirgh  traveftito  da  nera  fan- 
tafima  a  ftrifcie  di  fuoco ,  e  con  di  più  un  pa- 
jo  d'occhiali  di  vermiglio  criftailo,  del  cui 
colore  partecipava  ancora  la  nebbia  di  fumo, 
che  d'  ogni  lato  attorniavalo  ferpeggiando ,  ecj 
cfalar  parca  fotto  de' piedi  Tuoi  dal  pavimento 
medefimo  .  Ecco  improvvifamente  al  vederla 
nuove  più  terribili  (irida ,  nuovi  tremori ,  nuo- 
ve fmanie ,  nuovi  tramortimenti ,  e  nuova  u- 
niverfal  confufione.  A  quattro,  e  a  fei  quel- 
le deboliffime  fantafie  vifionarie,  e  fcaldate 
(parvero  urlando   dalla   comune   adunanza,  ed 
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io  c^IIa  madre  non  fummo  già  l' ultime  a 
fcomparirc  da  quel  turoultuofo  fpettacoJo  or- 
rendo. Accorfc  ella  di  volo  all'incombenza 
fua  di  tr-^fugare  le  chiavi,  ed  aprire  la  (olita 
porticella  rimota .  In  un  batter  d' occhio  io 
medcfima  a  traveftirmi  t-rnai  da  bianca  fa^ita- 
fitna,  ed  a  paffeggiar  mi  diedi  in  capo  alla 
fcala  la  galleria  della  fera  precedente,  per  te» 
nerne  ogni  altra  lontana.  Quante  colà  fi  af- 
facciarono per  ricovrgrfi  nelle  ftanze  loro,  do- 
vcano  indifpenfabiimcnte  vedermi.  Non  m* 
addocchiavano  appena  ,  che  raddoppiavano  le 
ftrida  ,  e  la  fuga  .  Crefcendo  in  tutte  T  orro- 
re ,  moltiplicavano  di  bocca  in  bocca  le  lar- 
ve .  In  vece  di  due  (ole  fantafime ,  l' una 
bianca,  e  l'altra  di  fuoco,  divennero  qu^ittro, 
e  lei ,  come  a  ciafcuna  le  figurava  T  appren- 
fionc  altrui,  ed  il  proprio  fpavento. 

Quando  giudìcolle  mio  zio  (concertate,  e 
deliranti  abbaftanza ,  trafportato  avea  già  fua 
forella  in  più  volte  fino  alla  porta  il  noflro 
bagaglio,  e  colà  confegnato  al  domefiico,  che 
ne  caricò  due  cavalli  colle  fue  mani  fenza 
farne  romore  .  Non  io  lafciai,  né  interruppi 
frattanto  le  mie  paflfeggiate ,  che  tutti  di  fu- 
mo ingombrarono  gli  angoli  della  cafa,  e  ten- 
nero m  foggezione  appiattata ,  e  tremante 
quella  numcrola  famiglia  .  Finito  il  trafporto 
a  dovere,  fpogliofTì  Lallingh,  e  parti  col  no- 
(ìro  equipaggio  per  incaffarlo  altrove,  e  ritor- 
narfene  egli  col  fervo  fuo  qualche  giorno  dap- 
poi.   In  .guella  occafionc  portò  egli   feco  un 
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modello  in  cera  di  quella  chiave ,  che  al  di 
dentro,  e  al  di  fuori  apriva,  e  chiudea  la  por- 
ta ,  di  CUI  ci  eravamo  fin  allora  fervite  così 
facilmente .  Ripofta  quella  ancora  a  fuo  luo- 
go, ci  ritirammo  alfine  noi  pure  nelle  ftanze 
noftre ,  e  le  novelle  afpcttammo  con  grande 
impazienza  della  mattina  leguente. 

Al  rinafcer  del  fole  sbucarono  dalle  ta- 
ne loro  le  noftre  vifionarie ,  per  farfi  trarre  T 
una  a  gara  dell*  altra  qualche  trenta  libbre  di 
fangue .  Quante  ciarle  allora  per  il  Ritiro, 
e  di  fuori  !  quinta  confufionc  ,  e  quanto  tu- 
multo !  Io  di  bel  nuovo  mi  finfi  colla  febbre 
indoflfo,  per  riderne  a  mio  piacere,  e  tenermi 
dall'altre  lontana.  A  tenore  degli  ordini  di 
Lallingh  fi  lafciarono  in  pace  quelle  iantafie 
rifcaldate  per  altri  tre  giorni  5  e  non  più  ve- 
dcndofi  però  quell'ombra  domcftica*,  fi  credè 
buonamente  dalla  maggior  parte  d' averla  a 
forza  di  benedizioni  placata»  S'  ingannavano 
le  mefchine ,  perchè  tornar  mi  convenne  in 
ballo  colla  mia  bianca  fantafima  la  fera  fé- 
gucnte .  Non  ci  fu  a  quell'ultima  volta  bi* 
fogno  di  trafugare  le  chiavi ,  perchè  ne  venne 
ben  provveduto  mio  zio,  e  fcrvirono  a  mera- 
viglia, per  aprir  al  di  fuori  la  porticella  ac* 
cennata  Prima  di  prefentarmi  alla  fala ,  ed 
all'  ora  folita  dell'adunanza,  mi  trafcinò  1'  al- 
legrezza mia,  e  la  mia  giovanile  vivacità  a 
v.fitar  molte  ftanze  delle  noftre  più  faftidiofe 
cuftodi,  rovefciandone  i  letti  foffopra ,  e  facen- 
done in  pezzi  quanto  ci  avcano,   che  foffe  ad 
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effe  più  caro.  Inorridite  che  furono  al  folo 
vedermi,  e  per  la  cafa  tutta  baftc  voi  mente 
difperfe  ,  calai  così  travcftita  con  mia  madre 
alla  porta,  dove  da  un'  ora  avanti  ne  atten« 
deaefactamente.il  fuo  bravo  fratello.  Spo- 
gliandomi colà  della  bianca  mia  (opravvclta , 
rcftai  veftita  al  di  fotto  in  abito  virile,  ma. 
pofitivo  ,  come  T  era  del  pari  mia  madre . 
Balzata  che  10  fui  d*  un  allcgrilTimo  lalto  da 
quella  porta  fatale  ,  trafcinaiidomi  dietro  la 
madre,  la  rinferràt  di  bel  nuovo  a  chuve  il 
di  lei  fratello  ,  e  confegnato  al  domeftico  uà 
picciolo  involto  co' nortri  arncfi  donnefchi , 
montammo  tutti  ad  un  tratto  quattro  buoni 
cavalli,  che  divorar  ne  fecero  nel  refto  di 
quella  fauftiffima.  notte  dieci  buone  leghe  di 
tortuofo  cammino,. 

Non  fu  mai  altra  fuga,  ch'io  fappia,  ne 
meno  arrifchjata  di  quella,  né  più  ftrepitofa. 
Tanto  remore  ella  fece,  che  s'arrivò  da  quel 
credulo  villaggio  a  mefcolarci  al  folito  del 
portentolo,  e  iuperiorc  all'umano  talento.  Al 
Marchefc  medefimo  noftro  pcrfecutore  ne  giun. 
le  così  alterata  la  nuova-,  che  la  debolezza 
ebbe  egli  pure  d'attribuirla  a  qualche  viliona- 
ria  parente  della,  defunta  Marchefa  fua  madre, 
r)è  mai  da  chiccheffia  indovinar  fi  potè  chi 
tenuta  ne  avelTc  mano  a  metterci  in  libertà , 
o  dove  ci  foffìmo  noi  con  tanta  afluzia  rico- 
vrate.  Non  più  intanto  cercò  egli  di  noi, 
perchè  gli  tornava  conto  cesi,  iufingandofi  che 
.  per  (olo  timore  tenute  a  lui  ci  faremmo  fem* 
a    row.  i.  e  pre 
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pre  nafcofte,  e  dalla  Spagna  lontane.  Il  Con- 
te d'  Arvida  alToppofto  grandemente  follécito  , 
e  forfè  prima  di  noi  medefime  conlapevcle  del 
noftro  deftino,  non  afpettò  a  rintracciarne  nel 
rimotiffimo  n*»rcoHdigho  noftro^  che  d'  eirerne 
al  più  pretto  avvifato  . 

Ne  ra^oj^iunfe    l'amico,    e  ne  ritrovò  nel 
fuo    fteffo    Caftelio    di    Marna  a'  confini    dell' 
Andaluzia,  e  della  Murcia ,    da  lui    già  eredi- 
tato   dalla    benefattrice    comune    la    Marchefa 
defunta .     All'  arrivo'    fuo    con    una    fcgretczza 
incredibile   io    credetti    di    travedere,    o    che 
cangiata   egli    aveffe    natura.     Quanto    ne  ab- 
bracciò tutti  inficme  colle  lagrime  agli  occhi , 
e  quanto  principalmente  fi    perdette   intorno  a 
me  fola,  dandomi  replicacamente    il    nome    di 
figlia,  e  ripromettendomi  cento  volte,  che  da 
quei  momento  in  poi  m'avrebbe   fatto  da  pa- 
dre 5    al    duro   corto    ancora    d' allontana rfi    del 
tutto  dai  Pvlarchefe  di  Villermofa,    e  d'averlo 
dichiaratamente    nimico  \     Quattro    foli    giorni 
li  trattenne   egli  a  Marna    con   noi ,    per    non 
dar  nell'occhio  a'  naaievoli  ,  che  lo  fupponeano 
2  Toledo,  dove  mi  dille  allora,  che    lavorava 
d'ingegno,  per  firmi  al  più    pretto   del  bene.. 
Prima  che  ne  partiffe,  ci  efibi   de' denari;  ma 
né  Lallingh ,  né  mia  madre    non    ne  avea  per 
anco  bilogno.     Si    pensò    in   quella    vece  per. 
tanto  dove  volettimo  noi  ritirarci ,  per  non  la. 
fciarci    vedere    che   a    tempo    opportuno    nella 
Cartiglia .     Inclinava  mio  zio   di    paffare  neir 
liighii terra  fua  Patria,  perchè  n'era  da  tanto 
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tempo  lontano .  Ci  inclinava  del  pari  fua  io- 
rclla  medefima,  per  avere  più  facilmente  colà 
dall'  America  qualche  notizia  di  Valdingh  fuo 
marito,  e  mio  padre,  di  cui  non  fapeafi  più 
nulla  da  tanti  anni ,  come  fé  non  tòffe  più 
vivo .  Quanto  a  me  (ìelTa  non  m' allcttava 
tanto  U  Spagna,  che  vogliofa,  ed  impaziente 
non  mi  lafciaffe  di  vedere  qualche  altra  parte 
del  mondo  .  Accordata  fu  adunque  dal  Con- 
te amico  noflro  la  maffima  di  ritirarci  fino  a 
nuovo  fuo  avvifo  unitamente  neir  Inghilterra, 
Partito  che  fu  egli  da  Marna  verlo  To- 
ledo dalle  mie  accompagnato  più  fenfibili  te- 
nerezze, non  tardammo  che  pochi  giorni  noi 
ftelfi  a  metterci  in  viaggio  a  cavallo  alla  voi- 
ta  di  Cadice,  dove  ci  imbarcammo  per  Lon- 
dra fenza  molta  tardanza .  Il  tragitto  era 
lungo  per  me,  cofteggiar  dovendo  il  Portogal- 
lo tutto,  e  tutta  la  Spagna,  oltre  buona  par- 
te della  Francia  medefima  lungo  l'oceano;  ma 
tanti  porti  fi  toccarono,  e  tante  Ipiaggie  da 
me  non  vedute  mai  più ,  che  la  curiofità  gio- 
vanile, e  la  vivacità  del  carattere  mi  fcema- 
rono  di  molto  gì'  incomodi  d'una  prima  na- 
vigazione non  indifferente  per  una  fanciulla . 
Arrivando  a  Londra  in  poco  più  di  tre  fetti- 
mane,  fi  raccoife  col  fratello  mia  madre  nella 
cafa  paterna,  perchè  del  marito  fuo  non  fa- 
peafi novella .  Non.  paffarono  per  altro  due 
giorni,  che  ne  trovò  notizia  Lallingh,  e  ne 
riferì  con  noftra  gran  meraviglia  effcr  a  Lon- 
dra mio  padre ,  ma    non   cflerci   per    noi   due 
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che  fperarc  da  lui ,  le  non  volevamo  impazzi- 
re. In  poche  paróle  s'era  invecchiato  ii  rio. 
lìro  Valdingh  per  tanti  anni  io  Anivrica;  rua 
facendofi  a  genio  fuo  più  facoltolo  d'aliai,  o' 
era  divenuto  infoffribile  per  interelTe,  e  poco 
men  che  brft»ale.  Non  gli  avclTe  ma<  parla- 
to LaUingh  deila  moglie,  e  della  figliuola, 
che  a  (chiamazzar  fi  pofe  da  difperato  di  non 
aver  né  moglie  ,  né  figli ,  di  non  volerne  più 
faper  nulla,  e  che  ritcmalTimo  pure  d'onde 
eravamo  venute,  altrimenti  ritornerebbe  egli 
fltlìb  in  America,  dove  fin  allora  viUuto  era 
affai  meglio  fenza  di  noi . 

Son:)jglianti    non   afpettatc   beftialità  d'un 
padre    da   me   non   conofciuto    mai  più ,  io  le 
accolfi  fdegnofamente   con    una   amara   rilata  . 
i'iù  di  me   ancora    fé    ne  (concertò    la    buona 
mia  madre;  ma  volle  ciò  non  ottante,  che  fc- 
co  lui  riparlalfe  il    fratello   fuo,   e  gliene  fug- 
^crj  la  maniera.    Accennandogli  adunque  Lal- 
ìingh  cos\  a  mezza  bocca  la   (irepitofa  mia  e- 
redità,  ritrovoilo  alquanto    più    docile,  per  ri- 
ceverne in  cafa  Tua,  e  non    metterci    tutti  del 
pari  in  bocca  del  mondo  con    una   feparazionc 
sì  flravagantc.     Qual  prò  di  tutto  quefto  ma- 
neggio,  fé   contando   egli   venti  anni    più    di 
mia  madre,  s'era  fatto  invecchiando    sì  lordi- 
do,  fafìidiofo,   impertinente,    e  lunatico,  che 
al  folo  vedermelo  apprello    facéami  roffore,  ed 
alla  povera    moglie   così   prudente,   qual    era, 
mcttea  comp^^llìone  l     Non    pafiarono   in  fom- 
ma  doe  f^ttim^ne,  che  pqntitc  ci  ritrovammo 
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egualmente  d' eiiirio  vcnuio  cercando  ,  e  fi 
toccò  con  mano  T  evidente  impoffibtìità  di  fe- 
co  lui  durarla  altrettanto.  EiTendo  io  nata, 
e  per  SI  gran  tempo  allevata  alla  grande,  quel- 
la (ordida  fua  maniera  di  penlue,  e  di  vive- 
re m'era  continuamente  di  vergogna,  e  di 
affanno .  Non  avevamo  per  verità  bifogno 
alcuno  di  lui;  ma  non  volea  l'accorta  Val- 
dingue,  che  lo  fapefi^ ,  o  lo  fofpettaffe  nem- 
meno r avaro  marito,  per  non  avvezzarlo  si 
prefto  ad  ufurparmi  il  mio  ♦  e  rendere  fem- 
pre  più  infaz!  bile  la  fua  avidità. 

Qual  vita  fu  allora  per  due  mefi  la  no- 
fìra ,  e  quanto  meno,*  fio  per  dire,  infofFribil« 
quella  ne  riufciva  del  noftro  Ritiro  d'Ulloa! 
fé  non  che  in  cafa  ooftra  eravamo  almeno  di 
noi  fteffe  padrone,  perchè  voluto  avrebbe  Tin- 
difcreto  mio  padre,  che  foflimo  a  cafa  altrui 
tutti  i  giorni  del  mefe,  principalmente  amaq- 
giare.  Non  ci  foflTe  (iato  almeno  con  tutto 
CIÒ  nuir  altro  di  ptggJo!  ma  da  lui,  mefchì- 
na  me  1  ricominciar  dovea  un*  altra  ferie  di 
dolorofe  vicende,  quafi  poche  fodero  quelle 
ancora,  che  fofferte  io  avea  nelle  Spagne  col- 
la mia  povera  madre  .  Q.ual  rimafi  un  gior- 
no, e  in  qual  altro  mondo  trafportata  mi  vi» 
di  d'un  faito,  quando  in  uno  de' fuoi  brutali 
trafporti  per  cofe  da  nulla  tentò  il  fanatico 
padre  mio  di  metter  una  mattina  le  roani  ad- 
doflo  a  fua  moglie!  Infuriata  più  d'una  ti* 
gre,  a  cui  fi  tocchino  i  figli,  balzai  tra  loro 
éX  fCi^TXo  in  dìfefa  della  cara  mia  madre,  ri- 
C  5  l'pin. 
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fpingcndone  con  una  mano  nel  petto  T  inva- 
fato  marito.  Troppo  erano  fiacche  le  forze 
mie  al  paragone  d'un  orfo  frenetico,  onde  mi 
fallò  colle  mani  agli  occhi  ,  difperatamente 
gridando:  cofa  c'entri  tu,  malandrina,  che 
mangi  del  mio    fenza  cffer  mia  figlia? 

A  quefto  colpo  di  fulmine  diedi  all' indie- 
tro contro  della  muraglia  per  1*  improvvifa  for- 
prcfa ,  che    da  capo  a  piedi    mi   fcoffc ,  come 
una    canna .     Siccome    però   la  credetti    una 
delle  confuete   fue    ftramberie,    verifimile   non 
trovando  la    vergognofa    impoftura,   così   non 
mancommi  ancora  fui  fatto  l'ardire   di  rifpon- 
dergli    brufcamente  :    avelie    pure    voluto   il 
Ciclo  rifparmiarmi  quefto  roffore  .   che  non  a- 
vrei  colla  povera  mamma    ad  impazzire  più  a 
lungo  con  una  beflia  .    Non  finiva  già  qui  la 
calda   arrogante  rifpofta,   fé   non   m'afferrava 
allora  ad  un  braccio    mia    madre,  e   giù  (ira* 
fcinandomì  a   precipizio    per  la   fcala    vicina, 
non  mi  conducea  colle    lagrime  agli  occhi  al- 
ia cafa  di  fuo  fratello,   che   n'era    non  molto 
lontana .    Colà    non   trovammo    che   Drol  il 
di  lui  conofciuto  domeftico,  dal  quale  fi  fece 
chiuderne  con  diligenza  la    porta .     Mi  gettò 
allora  la  confufa ,    e    piangente    Valdingue    al 
collo  le   braccia,  e    fcufate,   mi    diffe,    cara 
Marly,  quel  fanatico,    né   lafci^te  di  confolar- 
vj,  perchè  finalmente  i'cffcfa  è  fiata  più  mia, 
che  voftra,  prefa  avendo  colui  di  mira  la  fola 
mia  coniugale  oncflà,  che    vi   fuppongo   nota 
abbafianza . 

L'in- 
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LMncrrdibile  tenerezza,    e  la    buona  opi- 
nione, ch'ebbi  per  affa  mai  Tempre ,  mi  facili- 
tarono affai  a  quelle  fuc  prime  parole  di  met- 
termi  in  calma  .     Non    lafciai    però  ad  anima 
più  fercno  d'abbracciarla  più  volte,  e  doman- 
darle per    quanto    avca  di    più    caro,   fé  fofli 
veramente,    o  non   foffi   foa   figlia*     Qui  fu, 
d.  ve  fi   fece    cìla   immobile,   e  taciturna  pen- 
f^>ndo  alcun  poco;  ma  poi,  fcntite,    mi  diffe , 
fcntitc,  Marly,  io  non  v'ho   mai    ingannata; 
e  fé  di  me  vi    fidate,    non   v'ingannerò   ncm- 
meno    giammai .     Malgrado   queli'  animale    di 
mio  marito,  che  lavora  di  cabale  per  libcrarfi 
di  noi,  con    tutta   verità   ficte   voi,   e   farete 
fempre  mia  figlia;  ma  confolatcvi,  figlia  ma, 
che  non    v'è   toccato   il    roffore   d'averlo    per 
padre.   Non  vi  paja  quefto  un  enigma  di  v:r- 
gcgnofe  apparenze,  perchè  rifchiarato  un  dì  lo 
vedrete  fenza  voftro,  e  mio  difonore.  Difpen- 
faterai  adunque  per  ora  di  palefarvi  qual  fu  il 
padre  vofiro,  perchè  morto  efi'endo  ,   non    p'u 
vi  giova  di  riconofcerlo ,    e  tutte   due  rovinar 
ne  potrebbe  del  pari  un  folo   fofpetto,  che  da 
lui ,  e  da  me   prima  del    mìo   matrimonio  ab> 
biate  avuta  la  vita.    A  sì  obbliganti,  benché 
mifteriofe  protette   io   replicai    con   un    tenero 
bacio   fenza    cercar   d'  avvantaggio  ,   perocché 
confervandomi   ella   una    madre  del  fuo  mera- 
vigliofo  carattere,  io  contava  d'aver  guadagna, 
to  non  poco,  perdendo  appunto  in  quella  me- 
moranda giornata  un    padre    da  lei ,   e  da  me 
per  sì  gran  mydo  divedo . 

C  4,  A  R- 
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ARTICOLO      V. 

Altre  hefttdìtà  del  marito    dì  mia  madre ,  e 
come  ne  fojfifno  tutte  due  liberate. 

SE  qualche  per.ficro  tnl  diede  d'aver  perdu- 
to inafpettat^mente  mio  padre ,  fenza  pri- 
ma conofccrlo  ,  me  ne  dava  allo  fteflb  tempo 
aliai  più  r averne  a  foffrire  un  altro  non  mio, 
li  cui  fola  prefenza  di  giorno  in  giorno  mi 
tiiveniva  doppiamente  od»ofa  ^  ftomachevole, 
ed  infopportabile.  Noi  potendo  io  diffimula- 
re  nemmeno  a  mia  madre ,  andavano  feco 
lei  a  finire  tutte  le  mie  confidenze,  fuppll- 
candola  da  mane  a  fera ,  che  meco  fi  liberaf- 
fc  anch*ella  una  volta  dal  fuo  brutale  marito , 
perchè  farebbe  tra  poco  la  rovina  mia  ^  o  la 
fui  morte  .  Non  altro  fapea  rifpondermi  la 
donTia  prtìden'te  per  confolarmii,  fé  non  che  ci 
volea  della  flemma,  per  giufiificare  in  faccia 
tiel  mondo  con  qualche  onefta  apparenza  un 
paffo  sì  precipitofo,  che  a  me,  piucchè  à  lei 
farebbe  forfè  del  male.  Io  non  ne  intendea 
la  ragione  ;  ma  non  dubitava  altresì ,  che  non 
me  aveffe  ella  più  d'  una  ,  benché  fi  tròvalTe 
forfè  al  fuo  folito  in  qualche  neceflità  di  far- 
mene ancora  un  arcano. 

Eccola  un  giorno  di  fatto,  che  feco  mi 
prende  ad  un  lungo  rimoto  pafTeggio,  e  quan- 
do colà  ci  vide  noi  foie,  io  credo,  mi  pren- 
de a  dire,    figliuola   mia,   che   farò   prefto  al 

cafo 
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tafo  d^ allontanarmi  da  mio    marito,  e    di  ve- 
dervi alfine  contenti.    Non  vi  fpaventatc,  ca- 
ra, fé  ìiggiungo,  che  una   apparente    difgrazia 
voftra  farà  per  appunto   per    tutte    due  la  no- 
ftra  fortuna.     Io  non  m*  inganno,  e  fidatevi, 
che  fo  quanto  dico,  ed  ai  pericoli  non  meno, 
che  alle  felicità  non  vi  lafcierò  fola  giammai  . 
Lo  ftrambo  Valdingh,  fé  noi  fapete  ,  s*è  fitto 
in  capo   di    maritarvi,    febbcne   feguiti    egli  a 
foftenermi    di    non    effervi    padre .     Conofcete 
già  il    Barone    d' Osbif    fuo    gran    confidente, 
che  viene    a  vifitame  talvolta,  e  s\    vecchio^ 
com'è,    fi    sforza    ancora  di  farvi    il    galante, 
Cofiui,  dal  mio  caro  marito  cooofciuto  in  A- 
merica,  credo  che  ne  fomiglì   ancora  la  fordi- 
dezza  dell* animo,    perchè  li  veggio   affatto  d' 
accordo^  e  mangiano  inficme   troppo  fovente. 
Non  è  egli,  figlia  mia,  marito    per  voi  ;  ma 
fé  mai  pcrfifteffe  Valdingh  nel    bizzarro  umor 
fuo,  e  ve  Io  proponeffe  in  ifpofo,   fate  a  mo- 
do  mio,   e  non  vi    fcoocertatc  né    punto,  né 
poco .     In   vece   di    ricufarlo    fdegnofamente , 
come  ne  avrcfie    mille   ragioni,   tenetevi  fcal- 
tramente  di  mezzo  tra  il  si,  e  il  nò  con  del- 
le belle  parole,  e  non  dubitate  di  nulla.     Vi 
bafti  qucfto  folo   per   regola  voftra  ,  acciocché 
non    fiate   colta    all'ofcuro.     Per    ora  non  ne 
fo  di  più  io  medelima  ;    ma    parlerò    con  Lal- 
lingh,  e  vi  darò  quanto    prima  delie  informa- 
zioni migliori,  e  delle  più  vicine  fpcranze- 

Non  mi  forprefe    tanto    quello    artificioff» 
<lifcorfo,  quanto    mi    fece   da    ridere,  e  tutta 

prò- 
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promifi  ,  di  lei  pienamente  fidandomi,  per  li* 
berarci  infieme  da  que'  due  forfenoati .  Gre* 
dercbbe  chi  l^gge,  che  fi  verificafiero  .ippun- 
tino  dentro  tre  giorni  le  di  lei  predizioni,  e 
francamente  il  noftro  anim^-lc  mi  proponcffc 
in  ifpolo  remico  Barone,  come  fé  avelie  lo- 
pra  di  me  tutta  T  autorità  d'un  fovrano,  e 
fi  trattaflc  di  farmi  regina  ?  Accolfi  adi:nque 
la  propofizionc  con  un  contegno  da  gabinet- 
to, come  m'  avca  iuggerito  mia  madre,  e  ne 
reflò  si  pcrfuaio  il  di  lei  marito  dcll'alTenfo 
mio ,  che  fubito  ne  informò  il  fuo  pretenden- 
te, e  venne  queftì  prima  di  fera  a  farmene 
gli  amorofi  (uoi  compimenti  .  Che  ridere 
non  feci  io  quella  notte  del  loro  fcambievole 
irgarvno?  Non  ebbe  p^co  che  fare  per  te- 
nermi cheta  mia  m  idre ,  finché  mi  dava  ella 
inoltre  del  matrimonio  mio  delle  più  curiofc 
novelle  .  Coofidato  avea  Lallir.gh  fuo  fratel- 
lo il  fegretiffimo  affare  ad  un  giovine  Milurd 
nipote  materno  del  Barone  d'Osbif,  che  da 
qualche  tempo  onoravalo  della  fua  più  flretta 
amicizia.  Per  di  lui  mezzo  fé  ne  penetrò  a- 
gevolmcnte,  che  le  nozze  mie  coftar  doveano 
a  fuo  zio  due  mila  ghinèe  ;  tale  effendo  il 
contratto,  che  di  me  facea  l'infame,  e  paz- 
zo Valdingh  da  inorridirne  madre  ,  e  figliuo- 
la ,  fé  ne  foflìmo  appieno  informate  .  Ah, 
birbante  !  a  quvfta  notizia  io  fclamai,  e  fot 
faltando  dal  letto  per  correre  ad  accopparlo 
colle  mie  mani  ,  fé  trattenura  non  m'  avefic 
lua   moglie,  dicendomi,    piano,   figliuola,   e 

meno 
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meno  remore,  che  tutto  ancor  non  fapete,  e 
fi  amo  ficure  adeffb,  che  l'indegno  marito  mio 
tra  pochi  (fimi  giorni  non  ci  comparirà  più  da- 
vanti  .  Milord  Stael  configliò  mio  fratello , 
che  profeguir  li  lafciaflìmo  coloro  tranquilla- 
raeotc  nel  tradimento  ordito  alla  volìra  one- 
fià,  perchè  ne  Veglierà  alla  difefa  egli  flcffo, 
e  non  fi  farà  un  paflTo  contro  di  voi ,  che 
non  l'abbiate  coli' amico  Lallingh  in  qualfivo- 
glia  luogo  alle  fpallc  .  Allegramente  aduiiqne, 
Marly,  che  pretto  farete  forfè  in  mia  compa- 
gnia da  quc'due  traditori  lontana;  ma  corag- 
gio, e  filenzio,  che  eia  voi  mio  fratello  non 
altro  brama  che  quello. 

Sibbene ,  io  le  replicai,  fcgretezza,  e 
coraggio,  che  al  fianco  voftro  efferdo,  non  me 
ne  vedrete  mancare  giammai .  Di  più  non 
ci  fu  di  bifogno  ,  perchè  ne'  giorni  fifguentì 
vedere  io  mi  facelìì  per  cafa  tutta  brio,  e 
tutta  fiioco.  Chi  non  vcdeami  il  cuore,  tut- 
ta attribuiva  la  vivace  mia  contentezza  alla 
fola  impazienza  di  diventare  una  Baroneffa 
colle  mie  follecite  nozze.  Le  follecitò  di  fat- 
to  il  vecchio  Barone  impudico,  e  prima  anco- 
ra di  celebrarle  propofe ,  per  darmi  fpaffo ,  a 
mia  madre  di  condurne  per  un  pajo  di  giorni 
ad  una  delizia  fua  fuori  di  Londra  ,  ma  non 
molto  lontana.  Accettò  ella  di  buona  voglia 
r  invito,  e  me  ne  mofìrài  faltando  più  fod- 
disfatta  io  medefima .  Comunicando  ella  poi 
al  fratello  la  propofizionc  alquanto  fofpetta, 
premunirmi   volle   egli    ft^ffo    per    ogni    cafo 

pofiì- 
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poiVibile  di  qualche  necfiVaria  difefa ,  dubitar 
noi  lafc^ando  la  vivacità  mia,  ch<!  valermene 
opportunamente  (apici  forfè  meglio  di  quilche 
foldato , 

Venuto  il  dì  ftabilito,  fi  efentò  l'indegno 
Valdingh  dal  venire  alla  campagna  in  compa- 
gnia  noflra  con  qualche  infuflirtentc  pretefto* 
Noi  due  fole  pertanto  col  vecchio  Barone,  e 
lo  fcaltro  fuo  (egretano  montammo  di  buon 
mattino  entro  uo  Fiacre  a  quattro  cavalli, 
che  ne  iraffero  in  men  di  due  ore  fuori  di 
Londra  forfè  tre  leghe,  non  fcnra  qualche  no- 
ftra  apprcnfionc  .  Fortuaatamente  per  noi  s* 
incontrò  un  altro  carrozzino  a  fei  cavalli  ver- 
fo  la  metà  della  ftrada  con  due  fole  pcrfonc 
quafi  del  tutto  chiufe  A  di  dentro  ;  ma  ne 
ravvisò  il  noftro  Barone  le  ricche  livree,  e 
gli  (cap«>ò  di  bocca  verfo  il  fuo  fegret^rio  : 
quefti  è  lenza  dubbio  Milord  Staci  mio  ni- 
pote con  qualche  fuo  contrabbando .  Quanto 
mi  parve  egli  d  quell'incontro  forprefo,  noi, 
che  ne  fapevamo  qualche  cofa  di  più,  ne  fum- 
mo rallegrate  altrettanto ,  perchè  d' aver  ne 
parve  alle  fp^lle  un  g^-nio  tutelare,  che  ne  af- 
ficurafle  da  qualui  que  violenza  • 

Smontando  finalmente  si  luogo  di  deli- 
zie, dove  m'era  tefa  la  rete,  ne  fi  prefcntò 
un  fignorile,  e  magnifico  albergo.  Il  tratta- 
mento, che  colà  ne  attendea  all'ora  del  pran- 
zo, meritava  d' e  fiere  defiinato  a  più  numero- 
fe,  e  più  diftinte  pcrfonc,  non  efiendo  noi 
che  quattro  )  e  ferviti   éà  altrettanti  domeiti- 

ci 
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ci  del  Barone  di  fui  maggior  confidenza.  Sì 
pranzò  con  poca  allegrìa,  perche  maturava 
intanto  il  padrone  i  luoi  nefandi  difegni  ^  ed 
avendo  noi  pure  i  noftri  non  indifferenti  lo- 
fpetti,  non  mettevamo  troppa  attenzione  alle 
ciarle  delfcgrctario,  che  a  mangiare  ci  (limo- 
lava, ed  a  bere  con  quanta  voracità  vuotava 
egli  fteffo  le  intere  bottiglie.  Levate  che  fu- 
rono le  menfe  ,  ci  dicmmo  tutti  inficme  a  paf- 
feggUr  in  primi  il  giardino,  e  poi  gli  appar- 
tamenti terreni  di  cafa  meglio  m  bigliati ,  e 
difpufti ,  Al  fianco  mio  veniva  il  Barone 
mezzo  ubbriaco ,  ed  al  fianco  della  madre  ne 
feguitava  in  qua.chc  dilianza  il  fuo  fegreia- 
rio,  a  cui  per  il  vino  tracannato  fumava  il 
capo,  e  non  p'ù  reggeano  le  gambe  . 

In  qucfio  artifiziolo  palleggio  fcomparvc 
improvvifamente  col  fuo  compagno  mia  ma- 
dre ,  perchè  fé  le  chiufe  in  faccia  una  porta 
dal  Barone  a  bella  pofia  fofpinta,  e  riaprirla 
da  lei  non  fi  potè  allora  fenza  lunga  fatica. 
Non  cflendomi  io  della  fua  mancanza  avvedu- 
ta, colle  il  mio  traditore  Topportuno  momen- 
to di  fdrmi  paifare  in  un  altro  appartamento 
vicino,  e  di  chiuderne  Tufcio  del  pari  con 
qu.ìlche  violenza  ,  che  non  badò  per  altro 
quanto  era  d'uopo ,  e  quanto  forfè  volea  . 

Qui  fu,  dove  fenza  cirimonie  alla  foggia 
fua  mi  propofe  d'anticipare  i  nofirì  fponlali , 
giacché  ne  veniva  tacitamente  accordato  dalla 
difcreta  mia  madre.  Rifpofi  fenzi  alterarmi  con 
-wn  amaro  fonilo,  che  dalle  pcrftn:  onefte  del 

mio 
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mio  carattere,  e  Tuo  non  fi  coftumava  così. 
In  vece  di  ritroccdere  colla  ufata  arte  fua , 
pafsò  il  temerario  alla  forza,  d'afFerrarmi  ten- 
tando con  quanto  vigore  avea  tra  le  fue 
braccia.  D^ndo  io  un  falto  all'  indietro, 
me  lo  allontanai  con  un  calcio  sì  iropctuofo 
nel  baffo  ventre,  che  veder  gli  fece  a  queir 
ora  pomeridiana  k  ftelle.  Alzò  allora  colui 
colle  grida  di  fpafimo  le  più  beftiali  minac- 
ele ;  ma  più  fo4  te  io  gridai  con  uq'  arme  da 
fuoco  alla  mano,  di  cui  provveduta  aveami 
Lallingh ,  che  avanzar  non  ofaffe  un  paff"© , 
fé  gli  era  cara  la  vita .  Non  fo  davvero  che 
fatto  avrebbe  la  Beftia,  fé  a  quefto  tumulto 
sforzata  non  era  a  furia  di  replicati  calci  la 
porta,  e  non  ci  fi  prefentava  Milord  Stael 
fuo  nipote  con  mia  madre  medcfima  .  A 
quello  Arano  fpettacolo  trovaron  effi  tanto 
fuor  di  sé  fteffo  Y  invafato  Barone ,  che  non 
ne  furono  riconofciuti  sì  tofto.  Il  primo  paf- 
fo,  che  diede  Milord  nella  ftanza,  rivolto  fa 
a  difarmarmi  dicendo  ,  dove  fon  io.  Mada- 
migella, non  c'è  per  voi  di  bifogno  d'altra 
difcfa;  e  giacché  vedo  di  che  fi  tratta  cogli 
occhi  miei,  ftupifco  altamente,  che  ad  un  zio 
già  canuto  abbia  qui  il  nipote  giovine  ancora 
a  fare  con  fua  vergogna  il  maeftro .  Azionji 
non  fon  già  quelle,  fignore,  né  da  cavaliere, 
né  da  uomo  di  fenno .  Vergognatevi,  ed  im- 
parate, che  peggio  di  così  impiegarfi  da  voi 
non  poteano  due  mila  ghinèe  per  farvi  odio- 
fo,  e  ridicolo.    Di  più  non  aggiunfe  Milord; 

ma 
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m^  prendendomi  cortefcmente  per  mano ,  con 
una  t  rbid^  occhiata  al  Barone  riVfilta  leco 
lu?  mi  conduffc  all'aperto  in  compagnia  della 
madre  ,  e  dentro  la  fua  carrozza  ne  portò  a 
briglia  fciolta  due  leghe  lontano.  Non  dirò 
qual  reftafle  allora  lo  sbalordito,  e  delirante 
mio  traditore,  dando  del  capo  nelle  muri^glie, 
tra  le  quali  s'era  lafci<^to  così  vergognofa men- 
te forprendere ,  perchè  quefte  fmamc  fue  noa 
le  riir'ppi   che  qualche  giorno  dappoi. 

Dove  intanto  Imontar  ne   fece  il  mio  lu 
beratore  benefico ,  trovammo    noi ,    che  ci  ap- 
pettava da  qualche  ora  il    fuo   confidente  Lal- 
lifigh.     Era  quella  altresì    una  delizia  campe- 
fìre  maefiofa,  ed  allegra,    di  cut  ci  lafciò  pa- 
drone graziofamentc  Milord,   reftituendofi  egli 
coir  amico  quafi  fubito  a  Londra  .     Agli  ordì* 
ni  colà  lafciati,   che   folTimo   di  tutto  fervite, 
aggiunfc   egli   foltanto  un   rifoluto  configlio  a 
mia  madre ,   che   non   più    penrAfic   a   riunirfi 
coir  infame   marito,   fé  non   gliene   dava  egli 
ftefìo  l'àffenfo.     Per    finire  di  confolarmì  nel 
cafo  mio  (ìudiar   non    potca  di    meglio  il  no- 
flro  benefattore  obbligante,   forfè  a  ciò  ftimo» 
lato  del  pari  dal  fratello   della   madre  mia  in* 
formatiffimo    delle    mie    ripugnanze .    Quan- 
do reftamrno  Iole,  e  tranquille  colà,  dove  non 
mancavamo  di  nulla,  fi  pensò  immediatamen- 
te ad  ifcrivere  al  Conte  d'  Arvida  nella  Cafti- 
glia,  per  ragguagliarlo   efaitamente,    come  e- 
ra  dovere,  del  recentilfimo  avvenimento.    Al- 
la lunga  lettera ,  che  gliene  fcriffe  mia  madre , 

ag- 
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aggiunger  volli  fui  fine  due  fole  righe  io  me- 
dciima ,  nelle  quali  gli  proteftai,  che  dopo  T 
avvenuto  pericolo  mio  io  non  potea  più  ve- 
dermi di  buona  voglia  nelF  Inghilterra  .  Que- 
fta  cfpreflione  in  allora  volontaria,  e  fincera 
mi  coflò  uà  niefe  dappoi  qualche  fenfibile 
pentimento,  ma  mi  convenne  foffrirmclo  in 
pace,  quella  cffendo  la  ftrada  prefcrittami  dal 
mio  dettino,  onde  non  avcflì  a  lagnarmi  che 
di  me  {\^Kà. 

Quindici  giorni  almeno  da  noi  fi  ville  ia 
queir  afilo  felice  di  quiete,  d'abbondanza,  e 
di  ficurezza ,  fenza  veder  alcuno ,  e  faperne  di 
Londra  qualche  novella .  Il  primo  a  ricor- 
darfi  di  noi  fu  Laliingh ,  che  venne  una  mat- 
tina a  cavallo  a  farci  una  vifita,  o  fu  piut- 
tofto  Milord  Stael,  che  ce  lo  mandò  a  vede- 
re, (e  bifogno  avevamo  di  nulla.  Le  nuove, 
che  ci  recò  egli  più  intereffantl  per  noi,  quel- 
le furono  della  improvvifa  partenza  dall'  In- 
j]hilterra  del  noftro  Valdingh  fuo  cognato,  per 
ritornare  a  feppellirfi  in  America,  e  quella 
altresì  del  brutale  Barone  d'Osbif  per  paca- 
re in  Mofcovia.  L'orribile  cimenta,  a  cui 
pofta  aveano  coloro  Tonelià  mia  in  sì  giovi- 
ne età  di  foli  anni  quattordici,  s'era  per  mo- 
do fparfo  a  loc  difonorc,  che  fottratti  s'era-. 
no  precipitofamente  alla  patria,  per  non  cfier. 
ne  d'avvantaggio  l'odio,  ed  il  vitupero.  Io 
brillai  a  tal  nuova;  ma  Paltra  non  meno  mi 
piacque,  eoa  cui  avvifate  ne  fece  Milord, 
che  il  giorno  fegucntc   farebbe    egli    a  pranzo 

con 
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con  noi,  con  Mlledi  Frclind  fua  forella,  e  le 
due  Contcffc  d'Ovcrgnc  madre,  e  ifigliuoia,  le 
quali  da  Parigi  arrivate  di  frcfco  alloggiava- 
no predo  Milcdì ,  e  per  le  cofe  avvenute  in- 
vogliate erano  tutte  e  tre  d' imparare  a  co- 
noìccrci.  Tra  fomiglìanti  notizie  pranzò  con 
noi  il  fratello  di  mia  madre,  e  dati  poi  colà 
gli  ordini  del  padrone  alla  bafla  fim'g'ia  ri- 
montò  a  cavallo  per  Londra  col  fuo  donieftico 
Drol ,  cui  fi  diedero  le  chiavi  del  noftro  ba- 
gaglio da  Lallingh  cuOodito,  acciocché  fuhito 
ne  fpediffe  da  Londra  il  noftro  bifogno  per  il 
giorno  feguente. 

Una  delle  giornate  più  allegre  della  mia 
giovinezza  quella  fu  certamente ,  in  cui  da 
noi  fi  afpettavano  le  accennate  vifite  così  ri- 
guardevoli.  La  più  intercffante  per  me  non 
arrofllfco  per  altro  di  dire,  che  quella  fodq 
del  giovinetto  Milord  per  le  amabili  fuc  qua- 
lità, non  m.eno  che  per  la  memorabile  obbli- 
gazione feco  lui  contratta  dalla  mia  pericolan- 
te oneftà.  A  mia  madre  con  tutto  ciò  l'al- 
Icgrcz;^!  n>!a  in  quella  occafione  parve  for- 
fè eccedente,  perocché  andava  ella  forridendo 
per  cafa,  e  tratto  tratto  dicendomi  in  faccia, 
ahimè  !  Marly ,  che  ci  fiamo .  Senza  che  fi 
fpiegalT:  ella  di  più,  io  credetti  d'averla  inte- 
fa  di  volo,  e  le  replicai  francamente:  noa 
c'è,  né  ci  farà,  vel  prometto,  niente  da  pian- 
gere ,  perchè  ho  già  Affato  di  non  voler  fa^mi 
ridicola .  Come  farebbe  a  dir^  ?  (oggìunfc  ci- 
la  con  più  gravità,  ma  più  fchcfzcvolmsnte 
Tom.  l  D  io 
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io  rifpcfi.  Io  Vedrete  a  (uo  tempo,  né  s'an- 
dò pifi  oltre  in  fomig'iante  argomento.  Si 
^adò  in  quella  vece  da  tutte  e  due  a  met- 
terci all'ordine  per  l'afpettata  occafione  con 
quanto  di  meglio  donato  ci  avta  la  noftra  be- 
nefattrice defunta,  ed  ofo  dire,  che  agli  oc- 
chi delle  vfice  noftre  io  feci  quella  mattina 
una  luminofa  comparfa,  che  tutte  meritò  le 
loro  attenzioni  . 

ARTICOLO    Vt 

Siflema  dell'animo  mio  facendoft  adulto^  e 
ftrana  commijjione  ^  che  venne  a  noi  dal- 
la Spagna . 

NOn  fon  io  (lata  mai  bella  affolutamente, 
e  dirfi    potrebbe   a    certa    maniera,  che 
più  bella  foffe  mia  madre  .     Effcndo  la  di  lei 
carnagione     bianchiffima  ,    tcnea     non    fo  che 
di  mezzo  la  mia  tra  il  bianco,  e  bruno  colo- 
re, che  non  lafciava  d'effere  dilicato  ,  ed  alle- 
gro.    La  ftatura  noftra,  e  il  taglio  delia  per- 
for.a  era  poco  meno  che  eguale;  ma  delle  hu 
tezzz  di    mia    madre,    piuttofto    virili ,  erano 
più  regolari,  e  più  geniali  le  mie.    La  mag- 
gior differenza,  che  porta  aveffe  tra  di  noi  la 
natura,  conliftea  nelT  efterior   portamento,   ef- 
fendo  il    mio   tutto    fuoco,    ed    il    fuo   pofato 
piuttofto  ,    e  flemmatico  *     Rilevandofi    a  pri- 
ma virta  in  entrambe  qucrte  noftre  prerogative, 
meraviglia  non    è ,   che  quel  giorno  d?   tre 
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Dame  di  genio,  e  di  carattere  diffomigliante 
ricevemmo  più,  o  meno  altresì  delle  accoglien» 
ze  diverfe .  Incredibili  furono  le  finezze ,  e 
le  lodi,  con  cui  m'onorarono  tutte  del  pari; 
ma  fopra  tutte  prcfe  fin  d'allora  a  diftinguer- 
mi  Miledi  Frelind  .  La  Contelta  d'  Overgne 
air  oppofto  fi  famiglìarizzò  di  più  con  mia 
madre  •  Non  ifcarfeggiava  nemmeno  di  gen« 
tilezza  con  tutte  e  due  la  Conteifina  Delia 
fua  figlia;  ma  fi  perdea  più  fovcnte,  e  più 
volentieri  a  barzellettare  con  Lallingh,  che 
le  dava  ncir umore  per  le  fue  lepidezze.  Quan- 
to al  giovine  Milord  mio  memorabile  libera- 
tore non  lufingò  egli  gran  fatto  in  quel  gior- 
no la  nafcente  mia  vanità,  perchè  a  meravf-' 
glia  indifferente  fi  tenne  tra  tante  bellezze, 
né  penetrar  potei  da  qual  parte  pendefie  con 
mio  poco  piacere  .  Non  fo  quanto  accrefcef- 
fe  di  merito  a  Miledi  Frelind  i'effer  di  lui 
forella;  ma  (o  bene  con  tutta  verità,  che  da 
quel  giorno  io  prefi  ad  amarla  con  tutta  quel- 
la tenerezza  medefim? ,  con  cui  fin  d'allora 
mi  parve  d*cffere  riamata  da  lei. 

Il  trattamento  da  noi  tutte  goduto  in 
quella  occafione  fu  fplendido,  e  delicato,  fen- 
za  che  incomodo  ne  riufciflfe,  o  nojofo.  Du- 
rante la  tavola  più  di  me  accorta ,  e  fperi- 
mentata  U  madre  mia  pensò  d'aver  rilevalo, 
e  fottovoce  mei  dille,  che  Milord  facea  I4 
fua  corte  alla  Gontefiina  d'  Overgne  ;  ma  cor- 
rifpofto  non  era ,  fé  non  fé  per  dar  nel  genio 
alla  madre.     Non   me  n'era   io  avveduta  né 

D  z  pun- 
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punto  j  ne  poco;  aia  d'una  tile  fcoperU  mi 
reftò  qualche  dubbio,  quando  fu  per  conge- 
darfi  da  noi  quella  nobile  comitiva  ,  onde  vcr- 
fo  la  fera  ritornarrcnc  a  Londra  .  Volendo  io 
in  quc'  momenti  per  diftinzionc,  e  per  grati- 
tudine prcfentare  al  giovine  Milord  il  fuo 
cappello,  che  mi  vidi  d'apprcfìo  fopra  «una 
(edia,  mi  cacciò  egli  deftram::ntc  in  mano  un 
bii^lietto  di  pochilTma  carta,  di  cui  non  (i 
avvide  ninno.  Non  fu  poco,  che  a  quella 
forprcfa  non  m' abbandonale  lo  fpirito  mio,  e 
mancar  mi  lafciaffe  da  floiida  con  gli  altri  tut- 
ti alle  mie  convenienze. 

Partiti  che  furono,  qualche   momento  c- 
fitai,  fé  di  quel  biglietto  far    io  doveilì  a  di- 
rittura la  confidenza  a    mia    madre,   o  legger- 
lo prima    fecretamentc,   ed  cfammarc    fé   non 
folk  m-glio   tacerne.     Avendo   a  fare  con  m- 
iia  donna  accortilTìma  ,  che    mi  leggea  fin  nc- 
^i    occhi    i    movimenti    dell' animo,   giudicai 
lu  due  piedi  d'attenermi    al    più    ficuro    parti- 
to, e  non  la  sbagliai   cciredere  fincera .     Mi 
flava  ella  di  fatto   guardando   con   qualche  at- 
tenzione ,   quando    improwifamentc    mi    volfe 
le  fpalle  per  ritirarfi,  ed    ahimè!    fclamò   con 
nn  artifìciofo  fofpiro .    Li    trattenni    io  allora 
con   una   rifata,    e   mettendole    nelle    mani  il 
biglietto   chiufo  qual   era,    le    foggi u nfi ,  leg- 
getc.     Leggetelo   pur    voi ,    replicò    ella ,  cui 
farà  forfè  diretto,  che  io  non  m'ufurperò  mai 
fomigliantc  diritto  fu'  vofìri    fegreti.     Leffi  a. 
du  ique,  e  lo  ritrovai  del  brcviffimo,  ma  fig^i" 
ficantc  tenore,  che  feguc:  Ma- 
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Madamigella  . 

jyioìto  fììi  intercjfato  fon  io  di  colui ,  cbe 
venduta  v^ avea  a  mio  zio  per  due  mil- 
le f^htrièe  .  Quel  dt  medito  però  ^  eli  io 
1)  ho  conlerviuo  con  tanto  mio  rifchto , 
ricordatevi  almeno  per  gratitudine  di 
cufiodtrlo  geloj amente  a  me  fttffo  ^  per* 
che  pretendo^  che  abhiate  ad  ejfer  mta^ 
quanto  io  farò  vojlro  per  Jemprc  .  •  •  * 

Staci. 

A  sì  poche  righe  io  ooa  aggiunfi  p?.ro- 
h,  non  fapendo  più  allora  dove  m*  avefTì  la 
tefta  •  Mia  madre  da  me  feparofli  ,  Tela- 
mando  al  folito,  ahimè!  povera  Mariy ,  tu 
fci  rovinata,  ed  io,  che  te  T  ho  predetto,  fa- 
rò pur  troppo  indovina.  L'indovinali^  ella, 
o  no,  una  più  forte  dichiarazione  di  quella 
immaginar  non  potca  Milord ,  per  mettermi 
in  tcmpefta  lo  fpirito,  quando  per  quiete  mia 
non  foffe  quello  affolutamente  uno  fchcrzo  . 
A  farmelo  creder  tale  non  poco  contribuircnc^ 
le  burle  della  madre  mia*  prelTo  cui  m^^jutò 
fortemente  la  vanità,  la  vivezza,  e  l' orgo- 
glio a  non  farmi  ridicola.  S'aggiungano  le 
dirtrazioni  novelle  del  noftro  ritorno  a  Lon- 
dra,  accordatone  dallo  ficffo  Milord,  e  non 
fi  penerà  a  credere,  che  di  quell'  importuno, 
Q  raiftcri«fo  biglietto  da  m«  non  fi  facciìe  pa*» 
D  3  rc;l« 
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rola  mai  più,  come  fé  perduta  ne  aveffi  per 
fin  ia  memoria  A  Londra  frattanto  il  pri- 
mo mio  pcnfiero  fu  quello  di  vifitarc  Milc- 
di  Frelind:^  la  quale  fortunatamente  per  me 
non  la  trovammo  noi  fola  .  Effendoci  feco 
dell' altre,  che  tennero  lungamente  a  parole 
mia  madre,  non  mi  mancò  T  opportunità  di 
mettere  la  compiacente  Miledi  fu  tanti  ragio- 
namenti, che  m' informaflero  di  mille  curio- 
fità  per  me  intereffaati ,  e  malnote.  Ne  ri- 
leppi  in  poche  parole,  che  la  Conteffa  d'O- 
vergne  fi  lufingava  di  maritare  con  Milord 
Stìcl  la  figliuola;  ma  non  aderiva  e(Ta  pure 
alle  idee  della  madre  ,  perocché  a  Parigi  fen- 
tivafi  più  forteaientc  inclinata  .  Somiglianti 
notizie  non  fecero  prima  di  tutto  che  ride- 
flarmi  l'idea  dei  biglietto  recente  ricevuto  da 
fuo  fratello,  per  fariene  la  confidenza,  e  la* 
fciarlo  in  oltre  in  depofito  nelle  fue  mani . 
Non  ne  (lupi  ella  per  conto  alcuno;  anzi  gra- 
dì la  fchiettczza  mia,  e  mi  promife ,  che  ve- 
nendo 1'  occafiooe  a  me  favorevole  ,  veder  mi 
farebbe  d'averne  avuta  buona  memoria. 

Ritornate  che  fummo  a  cafa  la  fera,  pre- 
fi  a  dire  fui  ferio  alia  madre  mia ,  che  quel 
giorno  Miledi  m'  avea  fatta  filofofeffa  in  a- 
more ,  come  fé  dati  m'  avefle  quattro  anni  di 
fcuola.  Mi  domandò  ella  il  come,  e  di  tut- 
to brevemente  l'informai,  fenza  diffimularlc 
nemmeno  il  biglietto  lafciato  a  Miledi,  ac- 
ciocché non  avcffe  più  a  cadérmi,  non  volcn- 
do,  fotto- diagli  occhi.    Me   ne  lodò  la  buo« 

na 
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Ha  madre  abbracciandomi ,  e  qui  s'  entrò  tra 
noi  due  in  uà  lungo  ragionanicnto ,  che  ne 
tenne  compagnia  qu^fi  tutta  U  notte  ,  ed  a 
forza  deile  mie  fiLfofichc  maffime  da  lei  frut* 
lommi  il  piacere,  che  le  fecondale  di  buona 
voglia  per  l'avvenire,  e  non  m' avcffe  a  bur- 
lare  mai  più*  Rifpondendo  allora  al  propo- 
li to  di  mille  fue  interrogazioni  fcaltriffime, 
tutta  le  aperfi  la  fccna  dell'animo  mio,  che 
rider  la  fece,  e  piangere  inficme  ^  ma  difap- 
provarla  «oo  feppe ,  benché  non  voleffe  lo- 
darla . 

Mi  trovò  ella  già  prevenuta  in  favore  di 
Milord  Stael  ;  ma  fenza  la  menoma  fper^nza 
di  farmi  fua  moglie,  attefa  la  difparità  trop- 
po vifibile  della  mia  condizione.  Mi  fentì 
dichiaratamente  contraria  alle  di  lui  nozze 
con  Madamigella  d' Overgne  ;  ma  difiderofa 
infieme,  che  feguitaflfe  ad  amarla  da  difpera* 
to,  fcnza  eflTerne  corrifpofto,  ed  ifpofarla  giam- 
mai .  Mi  vide  perfine  fcnfibiliflima  a'  di  lui. 
meriti,  ed  alle  mie  obbligazioni;  ma  d*avvi. 
lìrmi  incapace  per  amor  fuo  alla  menoma  de- 
bolezza ,  e  di  lafciarmt  atterrire  da  qualunque 
rivale,  fc  folle  ancora  di  me  più  bella,  o  pò- 
tcffe  egli  farmi  regina .  Un  enigma  parve 
quello  a  m'a  madre  di  bizzarriffimo  umore, 
che  non  arrivava  ad  intenderlo ,  e  non  ho 
trovato  io  medefima  in  altro  donnefcò  carat- 
tere più  amorofo  ancora  del  mio  .  Si  chia- 
mi egli  quanto  fi  vuole  capriccio,  leggerez- 
za, umore,  bizzarrìa,  vanità^   tale  iou  io  fta- 
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ta  d'allora  in  poi,  e  fé  ne  toccheranno  in 
apprcffo  con  mano  i  curiofiffimi  effetti,  ben- 
ché coftar  dovclTcro  alla  buona  mia  madre 
fei ,  o  fette  anni  almeno  d'  incredibile  fof- 
fcrenza  . 

Facciamo  intanto  cammino,  giacché  ri- 
tornarono quanto  prima  le  due  Contefic  d' 
Overgne  a  P  irigi ,  e  ce  le  accompagnò  Mi- 
lord Stael  per  genio,  o  per  convenienza,  fe- 
co  volendo  il  noftro  Lallirgh,  che  in  grazia 
mia  gli  era  troppo  obbligato  per  non  con- 
tentarlo .  Non  erano  elfi  tutti  appena  parti- 
ti da  Londra  ^  che  a  noi  la  rifpofta  arrivò  da 
Toledo  del  Conte  d'Arvida  alle  ultime  no- 
ftre,  e  ne  forprcfe  all'ultimo  fegno,  feri  ven- 
do egli  così: 

Madama. 

iLa  no  (Ira  brava  Marly  farà  foddì  sfatta ,  per^ 
che  d air  avventura  comunicatami  la  cono* 
fco  capare:  di  tutto  .  Per  farle  del  bene  al 
ptìt  prefìo  ,  io  trovo  indifpenj abile ,  che  la 
fupponiamo  già  morta  ,  e  me  ne  feri  vi  a  te 
fubtto  in  una  lettera  ojlenftbtle  la  doloro* 
fa  novella.  Dopo  ciò  quanto  più  fegreta* 
mente  poteteci  [eco  lei  mettetevi  in  mare  , 
e  pafjatc  a  Bilbao  nella  Bifcaglia  ^  dove 
mi  troverete  ajpettandovi ,  per  dirvi  a 
bocca  le  ragiont  non  picctole  di  guefio  mio 
firavflgante  peiifiero ,  e  farvcne  fubtto  fpe^ 

rimen* 
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YÌfYientare  fihresì    i  giovevoli  tffettt .     i^i* 
fpoHdefemi  tojìo  a  dovere^  ed  amatemi  . 

V  amico  voftro  N»  N. 

Prima  ancora  che  finiffc  mia  madre  di 
leggere,  a  me  Icapparony  dal  cuore  le  rifa, 
e  non  ebbe  finito  appena,  che  prcfi  a  dirle 
ridendo:  fta  a  vedere,  che  da  voflro  fratello 
ha  imparato  l'amico  a  farmi  rapprefentare  la 
figura  d' una  fantafima  per  tutta  la  vita . 
E  cofa  di  m:glio  crederanno  di  me,  riputan- 
domi morta  ,  e  vedendomi  tratto  tratto  a  fpaf* 
fo  per  la  Cafliglia  ?  Sin  dalla  prima  volta  io 
ci  ho  prefo  da  vero  quel  gufto,  che  bafla  , 
per  non  farmi  pregar  d'avvanta^jgio  a  replica- 
re in  appreflfo  fomigliantc  commedia.  Ne  fa- 
pcffì  almeno  qualche  precifa  ragione  ,  onde 
rapprefentare  più  ai  naturale  la  parte  mia,  e 
divertirmi  ancora  con  qualche  profitto;  ma  ci 
promette  il  Conte  di  dircela  ,  e  follecitiamo 
però  la  partenza  noftra ,  che  ho  voglia  di  mu- 
tar aria,  e  far  (piritarc  la  Spagna  colle  mie 
apparizioni .  Si  compiacque  grandemente  mia 
madre,  che  io  prefa  aveffi  in  burla  a  quella 
maniera  la  fHa  ccmmiffione,  e  nfpofe  imme- 
diatamente colla  nuova  funefta  della  mia  mor- 
te, che  le  veniva  ordinata.  Non  mancava 
per  noi  che  da  fuperarc  Io  (coglio,  a  cui  ga- 
gliardamente urtava  la  noftra  buona  amicizia 
per  Milcdi ,  non  fcffrendomi  il  cuore,  che 
icco  ki  fi  mcntifl'c   con  tanto    fuo  dilpiacere, 

come 


5?  La  Fantnftma . 

C'-me  farebbefi  fc»  za  nncrelcimento  alcuno  col 
rimanente  àr\  mondo.  Bilanci  ite  per  altro 
le  cofe  tutte  a  dovere ,  pericolofo  ritrovai  mio 
malgrado  di  differenziar. a  dagli  altri  ^  e  fu  fta- 
buito  però  di  confidarle  per  allora  la  fola  no» 
ftra  partenza  verfo  la  Spagna^  riferbandofi  poi 
a  fcriverlc  di  coià  la  fuppofta  mia  morte. 

Ivi  n  fo,  fé  più  a  noi  che  a  Miicdi  do- 
lorofa  nufctfle  quella  inafpettata  feparazionc 
duriffima ,  perocché  ci  eravamo  del  pari  av- 
vczzate  a  vederci  quafi  ogni  giorno.  Si  ri* 
mafe  ciò  non  oftante  d'accordo,  che  ne  con- 
tinuale ella  le  nuove  fue ,  e  quelle  di  Fran- 
cia, fubito  che  da  noi  riceveffc  T  avvif^i  dove 
ci  ritroverebbero  le  fue  lettere .  A  fomiglian- 
ti  precauzioni  l'altra  fi  aggiunfe  per  mg^ior 
fegrctez.a,  che  da  lei  congedandoci ,  pafiammo 
per  terra  a  Plimouth,  dove  c'imbarcammo 
fubito  per  Amfterdam,  avendone  trovato  rin- 
contro. Rccoffi  colà  mia  madre  in  figura  d' 
una  vedova  negoziante  Olandefe,  ed  io  volli 
che  mi  vefiiflTe  in  livrea  da  fuo  giovinetto  do- 
meftico,  per  dar  meno  entrambe  negli  occhi 
del  mondo ,  arrivate  che  foifimo  a  toccare  le 
fpiaggie  della  B  fcaglia,  o  della  Galizia.  Co- 
sì trasfigurate  affai  bene  veleggiammo  noi  fo- 
pra  una  nave  Olandefe  a  Bilbao,  dove  T ami- 
co Conte  d'  Arvida  ad  afpettarne  non  ebbe 
che  Ioli  due  giorni . 

Al  primo  incontrarne   co!à   fu!  medcfimo 
albergo    m'intenerì    da    vero   per    modo,   che 
pianger  mi  fece  l'allegra  fua  tenerezza.    Sia- 
mo 
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mo  qui',  amiche  mie,    prefe  egli  fubito  a  dir- 
ne,  (ebbene    la    povera   noftra    Marly   i5a  già 
morta.     L'ubbidienza  fua,    e  il  fuo  coraggio 
meritava  uq  regalo,  onde    difponga    pure    fua 
madre  di  tre    mila   doppie    annuali ,  che  fonai 
già  in  ficuro  per   lei  a  conto   delia   fua  eredi-^ 
là,  eilendo  ella  di  que' morti,  che  mangiano i* 
ed   hanno  di   tutto   bifogno.     Ecco   il    frutto 
promeffovi  delia   fuppofta  fua    morte,   e  fenti-* 
tene  il  come,  che  riderete.   Alla  noftra  Mar- 
ly ho  promcffo  a  Marna    otto  meli   fa  di  far- 
le da  padre,   onde   trovarle  marito,   e  ricupc-; 
rarle  la  dote .     Polii  avendo  a  tal  fine  gli  oc*' 
chi  fui  giovinetto  Cavaliere  di  Lerida,  ne  fe- 
ci la  confidenza  al  vecchio   Marchefe  fuo  pa- 
dre, cui  da  gran  tempo   fon    note,  ed   interef- 
fanti  tutte  le  mie  circoftanze.     Aggradì  egli, 
come  una  tcftimonianza  novella  della  più  finV 
cera  amicizia ,    la   mia    fegrctidima    idea ,  ma 
tion   fo  come    ne   fofpettaffe   il    Marchefe    dì 
Villcrmofa  voftro  perfecutore,   che   me  ne  fe- 
ce un  giorno    qualche    pungente    rimprovero. 
Colto  io  air  improvvifo   da  una   veriflìma  ac-^ 
cufa,  di  cui  poliibile  non    pareami ,   che  aver 
fi  poteffe  il  menomo  indizio ,   per  voftro  van- 
taggio,  e   mio    non    trovai    così  fu  due  piedi 
altro  ripiego  migliore,   che    quello   di    negare 
arditamente  il  fatto  fuppofto,e  foftenerc  ad  c- 
videnza  la  negativa  col  dire  ,  che  la  Marly  noa 
era  più  viva  .     Giubilò  il  Marchefe  fcuotendo- 
fi  air  inafpettata    novella;  ma  incredulo  fc    ne^ 
luoftfò  per  farfenc  maggiormente  ficuro,  e  fugV 

gir- 
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gir  lafciofTl  di  bocca ,  clic  vera  effcndo  la  mor- 
te delia  figliuola,  difficoltà  non  avrebbe  di 
pagare  annualmente  »lla  madre  un  onorevole 
ufufrutto  fua  vita  durante  per  benemerenza,  e 
per  gratitudine.  Etc^vi ,  amiche  mie,  come 
neceffitato  fui  non  volendo  di  ammazzare  la 
povera  Marly,  e  farvi  autenticare  colle  let- 
tere volire  quella  mia  faluCarc  invenzione. 
IsJon  abbiamo  intanto  di  che  pentircenc  tut- 
ti e  tre,  perchè  (on  voftri  quefti  denari,  e 
Io  ftelTo  Marchefe  di  Lerida,  che  vede  affai, 
m'ha  ordinata  di  dirvi  fulla  parola  fua,  che 
Seguiti-imo  cosi . 

Ecco  rilchiarate  appieno  le  nortre  tene- 
bre, che  mi  davano  qualche  pcnficro,  perchè 
con  fc  oe  mtendea  troppo  bene  i'oj^getto.  Si 
fcnffe  allora  più  animofamentc  a  Miledi  del- 
la finta  mia  morte,  come  fé  feguita  fode  per 
viaggio  in  un  porto  d' Olanda .  Alla  ftcffa 
foggia  fé  ne  fpcdì  a  Lalitngh  la  funefla  no* 
velia,  che  addolorò  al  mai^g'or  iegno ,  e  for- 
prefe  con  effo  lui  le  due  Conteffe  d'Ovcrgne, 
e  Tamico  Milord,  i  quali  tutti  di  me  (ì  ri- 
cordarono poi  lungamente,  come  avremo  ben 
torto  a  vedere  .  A  Bilbao  ci  trattenemma 
frattanto  ben  quindici  giorni,  perocché  c'era- 
no da  farfi  per  noi  de'  provvedim-nti  non  po- 
chi,  e  delle  gravi  rifoluzioni  da'mamrarfi  per 
la  condotta  noflra  avvenire,  oltre  lo  fcambie- 
vole  piacere,  che  ne  dava  T  effer  infieme  dalla 
mfittina  alla  fera,  fenza  pericolo  che  ne  pene- 
traffe  finoinCaftigiia  sì  preftaraentc  il  menomo 
lume  di  quel  noftro  congrcffo«  A  R« 
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ARTICOLO     VII. 

Nofiziff  avute  daW  nmico  Spagnuoìo  :  prima 
utilità  delle  lue  iavenztoni  ,  e  capriccio , 
che  me  ne  derivò  Jenza  danno. 

IL  gran  libro  del  mondo  non  mai  tanto  fi 
legge,  rè  mai  meglio  s  impara,  come  fi 
U  da  que' molti,  che  per  fieceflìtà,  o  per  di- 
letto lo  vanno  girando,  e  non  fé  ne  fiancano 
così  facilmente .  I  viaggiatori  facoltofi  pon- 
«o  che  vogliono,  e  tutto  è  lecito  agli  altri 
più  (conofciuti ,  e  mendichi.  Qucfta  gran  dif- 
ferenza, che  paffa  infra  loro  viaggiando ,  chi  'I 
crederebbe  ,  che  li  njctta  del  pari,  e  che 
non  di  rado  la  condizione  de*  più  miferabili 
fia  la  migliore ,  effcndo  la  più  profittevole  al- 
lo fpirito  umano  ?  Quanti  intelletti  ha  mai 
aflottigliati  il  bifogno ,  fino  t  follevarli  fopra 
le  balte ,  e  le  mezzane  rrgioni  dcìl'  aria  a  fi- 
gurar tra  i  pianeti!  Somiglianti  tenui  vapo- 
ri ,  che  da  per  tutto  fi  cacci^ino ,  camminan- 
do la  terra,  ci  prendono  tanti  lumi,  e  tante 
figure  alla  giornata  ci  veftono,  che  di  tutti 
approfittano  ,  ed  offervati,  né  invidiati  oon 
fono  da  chiccheffia ,  onde  fcnza  oppufizionc 
riefcono  nelle  più  dubbie  intraprefe  .  Girare 
adunque,  ofl'crvarc ,  e  non  farfi  offcrvabili ,  fa- 
rà fempre  lo  fìudio  più  utile  allo  fpirito  urna- 
i>o,c   così  àuctteveU,   poiché    io  me  o^<à 

in 
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in  pochi  g'orni  invaghita,  e  defiderava  di  tìon 
finirlo  giammai . 

Chi  potea  trattenermene,  fé  arrivando  a 
Bilbao,  io  mi  trovai  divenuta  una  Dama  con 
tre  mila  doppie  annuali  di  rendita,  e  tenuta 
più  non  era  nel  numero  de' viventi,  onde  po- 
tevo a  mio  fcnno  godere  il  mondo,  facendoci 
qualunque  figura  tornaffe  meglio  alle  inclina- 
zioni mie  ,  o  alle  mie  circoftanze  ?  In  quel 
primo  perfonaggio  fervile,  che  m'  addofìai , 
ufcendo  dall*  Inghilterra,  non  c'era  per  me 
niente  di  mortificante,  o  di  difguftofo,  che 
m' obbliga  (Te  a  cangiarlo  bentofto.  All'amico 
noftro  bensì  non  parve  molto  a  propofito , 
volendo  rioi  reftare  fconofciute  entro  la  Spa- 
gna ,  ovvero  paflar  altrove,  perchè  la  madre 
mia  giovine  ancora  cfpofta  ne  veniva  a  mille 
fofpetti.  Volle  egli  piuctofto,  che  prefo  folfe 
da  entrambe  T  abito,  e  la  figura  virile  di  due 
viaggiatori  fratelli,  di  qualunque  nazione  ne 
comodade  il  linguaggio ,  e  che  a  quella  fog- 
gia padaffimo  dove  più  ne  piacea  fino  a 
nuovo  fuo  avvìfo.  Dal  cuor  mio  foggerito 
immediatamente  mi.  fu  il  viaggio  di  Francia, 
per  tenermi  men  che  fi  potefìfe  lontana  da 
Milprd  Stael ,  e  da'  fuoi  amorofì  maneggi . 
Non  ebbi  però  l'imprudenza  di  dirlo;  ma 
luogo  diedi  in  quella  vece  ad  un'altra  mia 
curiofità  giovanile,  che  me  ne  fuggcriva  il  pre- 
tefto.  Domandai  all' amico ,  fé  prima  d'al- 
lontanarci dalla  Spagna  feffe  poffibile  di  farmi 
vedere  almeno,  con  tutte  le  più  caute  rifer- 

ve, 
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ve,  quel  Cavaliere  di  Lenda  ,    che    m'cì     de- 
lti tiato  !n  ifpofo  dalle  fue  amor ufe  premure. 

Qual  capriccio  a  ipropofico  !  fcbmò  fe- 
riamente  a  lora  mia  madre;  ma  no.  rinttrrup- 
pe  il  Conte  d'Arvida,  non  è  fuor  di  propos- 
to là  domanda,  puìchè  d  uni  fi  tratta,  che 
le  fi  vuol  dar  per  marito,  e  fé  le  può  far  ve- 
dere fenza  pericolo.  Jl  giovinetto  Cavaliere 
non  fa  nulla  di  voi,  né  del  trattato  mio  col 
Marchefe  fuo  padre .  La  fua  corte  ,  e  le  fuc 
dtliinzioni  le  fa  egli  alla  figlia  di  Donna  Er- 
mima  di  Vargas,  che  fapete  cflTcr  forclla  della 
Marchefa  noftra  benefattrice  defunta.  Que- 
fta,  che  potrebbe  conofcervi  entrambe,  bt?n- 
chè  traveftite  ,  può  facilmente  fchivarfi  .  Co- 
glierfi  può  il  Cavaliere  colla  di  lei  figliuola, 
o  pur  folo  in  qualche  palleggio  a  Fuentcs, 
dove  li  troverete  inficms  nella  Villeggiatura 
immmente.  il  viaggio  è  un  pò  lunghetto, 
ma  non  è  fuor  di  mano ,  cllendo  fuUa  ftraHa 
di  Francia  .  Se  volete  una  mia  lettera  ,  per 
prefentarvi  ad  cffo  p^ìi  nataralmcnte ,  non  ho 
la  menoma  difficoltà  di  farvela,  come  feri  tra , 
e  confegoata  a  Marna,  del  qual  paefe  fic:fc 
informate  abbaftanza .  Per  effere  piucchè  al 
folito  ben  vedute,  bifogna  fingerfi  di  nazione 
Franccfi,  e  Frifatori,  o  fia  Parrucchieri  di  pro- 
feffione.  Il  fuo  debole  è  quefto,  e  ne  fapctc 
del  meftiero  amendue  quanto  balta  ,  per  farvi 
feco  lui  dell'onore.  Il  maglio  farebbe,  che  j[i 
prefentaffc  colla  mia  lettera  la  fola  Marly , 
perchè  fé  mai  fovra^giungedc  Donna  Ermi- 
nia, 
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tìia,  è   più   malagevole,    e   quafi    impoflibilc, 
che  così  travefiitii,  e  fola  la  ricono(ca. 

Si  figoorc,  braviflìmo,  io  fubito  replicai, 
firingendofi    nelle   fpaJlc   mia   madre,   e  riden- 
do ,  finché  mille  carezze  io   facca  al  Conte  d' 
Arvida   trovato   sì    compiacente  ,    e    difcreto  • 
Ecco  pertanto  apparecchiata  la  lettera,  eccoci 
provvedute  d'abiti  virili   per  divcrfe  occornn- 
ze ,  ed   eccone   finalmente   fui    partire  da  Bit. 
bao  in  compagnia  delf  amico  ,  quando  colà  ci 
raggiunfe  un  piego  da    Londra  di  Miledi  Fre- 
lind ,    dove  acclulo   un  altro   fe   ne   trovò  del 
noftro    Lallingh    da    Parigi .     Le    novelle    piìi 
ìnterelTanti  dall'una,  e  dall'altra  parte  ne  da< 
vano   per   indubitabile    ornai    il  matrimonio  di 
Milord   Staci    colla  giovine   CantelTa  d'Over- 
gne,  fcbbene   non   ce    lo    annunciaffero    tanto 
vicino  .    Somigliante  dilazione  baftò  allora  al 
cuor  mio,  per  non  darmene  vifibilmente  trop- 
po pcnfiero .     In  rifpofta   a  quefte   due  lettere 
fi  riconfermò  da  mia  madre    1'  avvifo  gjà  prc- 
inefro  della  fuppofta  mia  perdita,  acciocché  in- 
dubitabile   fi    rendcffe    al   fratello   dalle  di   lei 
replicate   teftimonianze .     Si    parti  da   Bilbao 
finalmente,   la   ftrada    prendendo  della  Navar- 
ra,  onde  godere  più  a  lungo    della  compagnia 
del  Conte  d' Arvida,    e    non    fepararfi  da  lui 
che  a  Daraca  nell'Aragona.     Di  colà  ripiega- 
to egli  avrebbe  il    fuo  cammino  a  Marna,  o 
a  Toledo,  e  noi   profcguir  dovevamo  il  noftro 
fino  a  Fucntcs  nella   Catalogna ,    dove  m' era 
accordato  d'appagare  prima  di  tutto  la  cariofa 
mia  giovanile  impa7:icnza  •  l£!Ja 
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Un  viaggio  sì  lungo  fi  fece  affai  lenta- 
mente ,  facendoli  all'  ulo  di  que'  pacfi  per  1* 
ordinario  a  cavallo .  Il  divertimento  mio  non 
fu  punto  minore  della  libertà ,  che  mi  veniva 
accordata  dall' abito;  e  (ebbene  il  Conte  d* 
Arvida  foffe  conorciutiffìrao  fu  quelle  firade, 
a  chi  mai  caduto  farebbe  in  fofpetto,  che 
viaggiaffero  feco  lui  così  traveftitc  due  don- 
ne ?  Divifc  che  fummo  da  lui ,  ed  arrivate  a 
Fucntes,  fi  fmontò  ad  un  albergo  de' meno 
offervati,  e  fi  cercò  fubito  dell' abitazione  del- 
le Conteffe  di  Vargas,  che  ne  venne  facilmen- 
te infegnata .  Offervandone  la  madre  mia  in 
fulla  porta  della  fervitìi,  che  potea  riconolcer- 
la,  voltò  fubito  (irada ,  e  fola  lafciommì  a 
domandar  conto  del  Cavaliere  di  Lerida  ,  per 
confegnargli  una  lettera.  Eccolo  là,  mi  ri- 
fpofe  un  vecchio  domefiico,  che  è  ufcito  in 
quefto  momento.  Gli  corro  dietro  pertanto» 
lo  raggiungo,  me  gli  prefento,  profondamen- 
te  l'inchino,  e  gli  porgo  la  lettera  ad  cffo 
diretta,  fcnza  dirgh  parola.  Senza  aprir  boc- 
ca  egli  pure  l'apre,  e  la  legge  con  una  gra- 
vità, ed  un  contegno,  che  mi  parve  ridicolo. 
Non  l'ebbe  però  letta  appena,  che  fi  umaniz- 
zò un  po'  più,  e  mi  domandò  forndendo  in 
lingua  Caftigliana,  donde  io  veniva.  Rifpofi 
in  francefe,  che  venendo  da  Parigi,  girata  io 
avea  buona  parte  della  Spagna ,  e  paffando 
per  Marna  nella  Andauzia,  m'era  ftata  con- 
fcgnata  quella  lettera  per  Sua  Eccellenza, 
giacché  qualche  premura  mia  in  Catalogna 
Tom,  l  E  m'ob. 
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ebbiìgava  a  tener  quella  firada .  Voi  noti 
troverete,  replicò  egli,  qucfìa  mia  conciatura 
al  ^ufto  di  Parigi  \  ma  qui  lìiamo  affai  male 
di  pettini .  Mi  rincrcfcc  affai ,  che  non  pof- 
fi2te  forfè  qui  trattenervi .  Qual  difgrazia  per 
me  di  non  poter  provarvi  almeno  una  volta  ! 
Sarete  un  pettine  inarrivabile ,  perchè  fictc 
appunto  ci'Si  giovinetto , 

Non  lafciai  qui  d'cfagerargli  gì'  impegnF, 
che  mi  obbligavano  ad  una  immediata  parten- 
za   con   mio  difpiacere  ;  ma   tanto  fi  diede  a 
pregarmi    di    donare    al  fuo   affaffìaato  tuppè, 
ie  non    altro  in    grazia   del   Conte   d'  Arvida, 
una  foia  mezz'ora,  che  mi  vidi  un   pò  imba- 
razzata da  vero.     Il  carattere  (uo   ciò  non  o- 
ffante  mi  divertiva,  e  meritava  d'cflcrc  ftudia- 
to  :    V  imprefa   d'  una   pettinatura    alla   preffa 
non  mi  dava  apprenfione ,  onde  m*tbbe  a  ftor- 
piare  colle  fue  politezze,  quando  a  poco  a  pò- 
co  m*arrefi  a  fervirlo  quanto  meglio  io  lapea. 
Più  allegro,  e  follecito,  che  fé    koperta  avef. 
f«  una  quinta   parte  dei    mondo ,   mi   fa    fcco 
lui  tornare  addietro,  montar  m<  fa    al  fuo  ap<. 
partamento  ,   tutta   mette   a    contribuzione  la 
ferviti],  fi  dirizza  la  toletta,    fi  trova  il  bifo- 
gno,  s'adagia    allo  fpecchio,    io    gli  inetto  a 
due  mani  ioffopra  il  cimiero,   tutte  levandone 
le  ufate  fue  caricature  di  mio  contraggenio,  e 
quando  fiamo  lui  meglio,  ecco  la  bella  di  lui 
Conteflìna,  che  viene  a  veder  di  prefenza  co- 
fa  fieno  queffe  di    lui    meraviglie   di  Francia . 
A  me  f&v  venne  tofio  beniffimo  è!  averla  altre 

volte 
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volte  veduta;  ma  l'idea  mia  fa  per  lei  terra 
incognita,  e  non  intcreffantc  più  dell' ufato. 
La  conciatura  lifcia  ,^  e  fuccinta,.  che  intanto 
io  facca  al  Cavaliere ^  gli  fi  confaceva  a  mera- 
viglia,, e  coftun:iava(i  a  Londra  dall'altre  per- 
fone  tutte  di  miglior  gufto*  Non  ebbe  però 
r  onore  di  piacere  alla  di  luì  favorita,  che  da. 
va  anch' elTa  non^  poco  nello  ftravagante,  e  ri- 
dicola •  Prevenuto  egli  in  favor  della  moda, 
prefe  a,  difendermi,  ripetendo  fempre,  Francia, 
Parigi,  grappe,  marone,  rebruflé,  filloné,  e 
quanto  altro  dir  udìa  da  me.  ftcfla ,  per  dar 
credito  alla  mia  abilità. 

Contraftavano  a  quefta  foggia  infra  di  lo- 
ro ,  ed  io  tacendo  dentro  di  me  ne  ridea , 
quando  foprav venne  Donna  Erminia  medefi. 
ma,  che  da  lunge  ancora  io  riconobbi  alla 
voce  .  Prevenuta  non  meno  anch'  cll^  da^ 
quanto  fentiva ,  e  vcdea  della  patria  mia,  e 
della  mia  profeffione,  H  aggiuofe  predo  per 
terza  in  quella  contefa,  ma  a  favore  del  Ca- 
valiere,  e  contra  la  figlia.  Per  quanto  la  fi- 
fcinomìa,  che  iu  me  vide,  alterata  ella,  foffe 
dall'abito,,  e  dalla  polvere,  di  cui  colle  m^ni 
fudatc  m'era  a  bella  porta  imbrattata  la.  fac- 
cia, non  lafciò.  di  farle  dire  dopo  quc' primi 
momenti:  fé  non  fapefli  di  certo,  che  la  fi- 
gliuola della  Valdmgue  è  già  mortji,"^^  <;|;ie 
quefta  bravo  giovinetto  vicn  da  Parigi,  darei 
quafì  per  dire ,  che  foffe  egli  la  Marly  tra- 
veftita,  o  che  ne  foffe  almeno  fratello.  Piuc-, 
che  lo  guardo,  più  ci  trovo  delle  di  lei  fomi- 
E  1  gì  iati- 


6^  La  Tnntnjìmn , 

grianze.  Scherzi,  Madama,  io  le  replicai, 
fcherzi  della  natura ,  o  forfè  ancora  illufio- 
ni  della  fantafia  ;  ma  con  ciò  efI>ndo  il 
Cavaliere  beli*  e  pettinato  allo  fpecchio,  fret- 
tolofamcnte  mi  congedai  da  tutti,  fenza  altro 
dTc,  con  tre  profondilTime  riverenze.  Cor- 
rer mi  fece  egli  dietro  dal  iuo  cameriere,  e 
mettermi  in  mano  due  doppie,  delle  quili  Io 
ringraziai  civilmente,  e  fui  fatto  le  porfi  ad 
uno  degli  altri  domcflici,  ch'erano  nel!' anti- 
camera, dicendo  loro,  che  fé  le  dividclTcro,  e 
le  godefìfero  per  amor  mio . 

Fatta  quefta    bravura   volai  full' albergo  a 
raccontarla  a  mia  madre,   che    tutte  attcfe  le 
circoftanze    fuddettc    partir   volle    da    Fuentes 
dentro  quel    giorno    medefimo .     S'era  già  tra 
di  noi  accordata  la  maffima  di  paffar  in  Fran- 
cia per  quella  parte;    ma  per   differire  la  fcaU 
tra    donna  ,   quartto    potea  ,    d' a^'Vicmarmi     a 
Milord,  e  non  darne   indizio,   né  difguftarmi, 
m' Uìfinuò  d'arrivare  altresì  fino  a  Barcellona, 
dove   avea    delle   conofcenti,    che    di    me  noa 
fa peano  nemmeno  ,    fé  foffi    al    mondo,   ed  e- 
ranq  a   lei    molto    care.     Per    invogliarmi    di 
vedére  anche  quel    porto   del  Mediterraneo  af- 
fai rinomato,  baftava,  che  non    T  avcffi  vedu- 
to mài  più.    Mettendoci  adunque  in  cammino 
ve'rfo  di    qu'Ua    parte,   ripighammo   il    noftro 
ragìonaméiito  interrotto   fui  Cavaliere  di  Lcri- 
da  da  'rtlc 'veduto,  ed  efaminato  a  mio  fenno; 
onàe  allora  fu,    che   mi    psfe   ella   alle  flrettc 
di  confidarle  candidamente,  cofa  me  ne  parca, 

fena 
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Una  caricatura,  io  rifpofi^  incapace  di 
fare  la  menoma  imprcffione  full' animo  mio, 
quando  Io  ftudio  dei  mondo,  e  l'età  non  ne 
nfurmaffe  affatto  la  maniera  di  pcnfare,  e  di 
vivere .  In  ogni  cafo  il  cuor  mio ,  al  para- 
gone mettendolo  di  Miìord  Stael ,  non  gli  da- 
rebbe in  eterno  la  precedenza  .  Sicché  ,  ripi- 
gliò alquanto  turbata  mia  madre,  rifparmiar 
può  il  Conte  d'Arvida  le  fue  amorofc  prema, 
re,  per  non  farvi  con  tal  marito  un  cattivo 
regalo.  Quanto  a  quefto,  io  foggi  un  fi  ,  c'è 
del  tempo,  per  quel  che  vegj^io,  da  pcnfarci , 
piucchè  non  e'  è  fìrada  da  qui  a  Barcellona . 
Può  migliorar  di  carattere  il  Cavalier  di  Leri- 
da,  e  peggiorar  poffo  di  fentimento,  o  di  guflo 
io  medefima.  Chi  sa?  ma  tenete  per  indubita- 
bile fol  una  cofa,  che  ingrata  noo  farò  mai  a 
chi  m'ha  fatto  del  bene.  Non  s'andò  più  a- 
vanti  in  tale  materia ,  né  avrei  faputo  che 
dirne,  fé  mi  foffi  alEresl  cfaminata  più  feria, 
mente .  In  quattro  giorni  frattanto  (ì  arrivò 
a  Barcellona^  ed  cffcndo  veraqiente  un  po' 
ftiuca  per  tanti  viaggi  confecutivi  dopo  la 
partenza  noftra  da  Londra,  fi  procurò  colà  un 
buon  alloggio  con  intenzione  di  prenderci  un 
competeAt^  ripofoi 


AR- 
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ARTICOLO    Vili. 

Pericolo  cor/o  d'  e  {fere  [coperta^  di  cui  me  ne 
feci  una  fcena  ridicola  da  divertirmi  quaU 
the  momento. 

CHi  non  penfa  mai  airavvenire,  fa  di  gior- 
no in  giorno  la  vita  d'un  cicco,  che  va 
da  per  tutto  a  tentone   or    torto,   or  diritto, 
in  molti  faflì  inciampando,    e  dando   del  capo 
in  qualche  muraglia;  ma   predo,    o   tardi  fi- 
nalmente a  qualche  termine  arriva .    Chi    per 
Toppofto    a   quefto   incerto    avvenire  ci   vuol 
pcnfar  di    foverchio,   fa   la   fine  d'un   cicco, 
che  da  un  altro  di  lui  più  cicco  guidai r  a  ma- 
no fi    lafcia   dove  non  è  flato  mai   pù,  onde 
feco  lui   lo   irafcina  dall'acqua    nel    fuoco,  o 
dalla  pianura  in  qualche  gran  precipizio.     Fa- 
rò, non  farò:  ha  da  efferc   così,   nun   farà  ad 
ogni  corto:  colei  per  mcglie ,  o  nìuna  :    morir 
piuttcfto ,  che  colui  per  marito  ;  penfieri  foa 
tutti,  e  progetti    affatto  fovcrchj   dell' a v veni* 
re,  fon  pafiì  al  bujo  da   cieco,  di  cui  l'efito 
non  fappiamo,  meglio   che  non  Io  fa  lo  flam- 
patore  degli   almanacchi ,   fé   pioverà ,   o  .  farà 
fereno  quel  giorno,  che  glielo  hanno  detto  le 
ftcllc.     Cofa  v'ha   di    più  inftabile  al    mondo 
della    volontà    noftra ,   che  più    fpcffo,  e   più 
pretto  cangiando    de' vapori  dell'aria,  dice,  ri- 
tratta, vuole,  li  pente,  fpera,  difpera,    prefu- 
me 9  ama,  abborrifce^  ondeggia,  e  decide,  fen- 
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za  confultar  la  ragione,  e  non   afcokando  che 
i  fcnfi. 

Perchè  mi  fon  io  limitata  nell'articolo 
precedente,  ficcomc  feci,  parlando  delle  indi. 
nazioai  mie  per  lo  fpofo,  che  m*  avean  defìi* 
nato,  o  per  quello  piultoflo^  che  hrcbbt*  pia- 
cinto  a  me  ftrffa  ?  M'  è  fiata  baftevo  me:  te 
fni»cftri  la  mH  fperienza  medtfima,  quaii ,  e 
quanti  flati  fuffcro  fino  allora  i  miei  penti- 
menti .  Scriver  colà  io  non  dovea  come  a« 
Vrei  penfato  gran  tempo  dappoi .  Penfando  a 
quel  tempo  diverfamente ,  che  fapea  io  d  po- 
terla durare  due  fett  mane  fole  nello  flelTo 
penfiero?  Non  ci  durai  di  fatto  due  giorni 
appena  dopo  T  arrivo  noflro  a  Barcellona, 
dove  ebbi  a  vedere  altro  mondo,  fentire  al- 
tre cofe,  e  praticare  altre  perfone  non  poche, 
che  m*  infegnarono  ìnficme  a  filofofare  un  po' 
meglio  fullc  umane  vicende.  Dal  pubblico 
albergo,  dove  ci  fermammo  provvifionalmen- 
te  la  prinvi  notte ,  pafsò  in  traccia  mia  ma- 
dre di  certa  Inglefc  antichiffima  fua  conofcen- 
te  da  gran  ten|p9  maritata  colà .  La  trovò 
già  vedova  con  un  folo  figlio  dell' età  mia, 
ed  in  uno  Rato  si  facoltofo,  che  ne  efibì  per 
alloggio  la  fua  cafa  medefima .  Accettarla 
Convenne,  per  non  difobbligarla  fenza  propo- 
lito. Si  chiamava  ella  Madama  Folard,  e 
tion  avea  che  cinque  anni  più  di  mia  madre, 
la  quale  apprcflb  di  lei  paffar  mi  fece  per  uà 
fuo  fratello  minore,  ficcome  n*  era  il  maggio- 
re Lallingh,  ad  cila  ben   noto.    ScabiiUc  che 
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ci  fummo  colà  il  giorno  dopo ,  D*  Fidalgo  di 
lei  figliuolo  (i  cfibi  di  tenermi  compagnia, 
andando  a  fpaiTo,  quando  ne  avefli  talento,  e 
piacer  ebbe,  che  T  accettaffi  fua  madre,  per 
qu  nto  ne  difle  alla  mia,  perocché  non  aven- 
do egli  né  gran  fpirito,  né  gran  mondo,  te- 
mea  che  fviato  le  foffe,  quando  in  vece  da 
me  ne  afpettava  delle  buone  iftruzioni . 

Barcellona  è  una  fcala  di  gran  commer- 
cio fui  Mediterraneo  da  tutte  frequentata  le 
nazioni  naviganti  d' Europa  .  Sin  dalla  prima 
volta,  che  D.  Fidalgo  colà  mi  conduffe  feco 
al  palleggio,  non  ci  venne  mia  madre,  poi- 
che  in  grazia  dell'amica  s'era  già  recata  in 
alziti  donnefchi,  né  volea  così  farfi  vedere  per 
un  pacfe,  dove  effer  potca  da  molti  conofciu- 
tà  ben  toflo.  Non  avendo  egli  meco  pertan- 
to ccfa  fare  di  meglio,  m'informò  fopra  tut- 
to de' divertimenti  della  città,  e  deMuoghi 
frequentati  da'  cittadini.  C'era  in  quel  tem- 
po aperto  il  Teatro  muficale  italiano,  e  vi  fi 
frequentava  moltiffimo.  Scoprendo  in  me  fa- 
cilmente, che  era  quello  il  m:o  debole,  non 
dubitò  di  farmi  conofcere,  che  ci  inclinava 
anch' egli  del  pari,  e  d' efibirmi  d'andarci  fe- 
co lui  quella  fera  medefima.  Accettai  ben 
volentieri  l'invito;  ma  a  condizione  che  non 
mi  palefafTe  per  nome,  e  mi  lafciafle  fingermi 
alle  occafioni  qual  mi  parea  più  a  propofito 
per  divertirmi .  Me  :o  promife ,  e  ci  andam- 
mo unitamente  all'  ora  opportuna  i  ma  poco 
€i  voile  colà  ad  avvedermi,  che  ii  buon  gio> 
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vinotto  facea  la  (uà  corte  ad  una  Virtuofa 
giovinetta  altresì,  non  brutta,  né  bella,  che 
gli  ufava  delle  attenzioni,  e  fel  cuftodiva  dall' 
altre  con  gran  gelofia  .  Per  non  edere  ad  ef- 
fi  importuna,  me  ne  allontanai  tra  le  fccnc 
alcun  poco,  ed  una  ballerina  incontrai,  che 
io  fentiva  più  dell'altre  applaudita,  e  meritar 
mi  parve  qualche  particolar  attenzione. 

Olirepaffata  ciò  non  oft^nte  l'avrei  con 
un  folo  fatuto,  fé  non  m'avefife  ella  guardata 
da  capo  a  piedi  con  qualche  forprela ,  come 
(e  veduta  m' aveffc  altre  volte.  Non  era  di 
fatto  imponìbile,  che  m*  avelie  incontrata  a 
Madrid,  dove  ballato  avca  qualche  anno  ad- 
dietro due  volte.  Ingannata  fenza  dubbio 
dalla  figura  mia ,  o  dalle  idee  della  fua  fanta« 
ila,  d'una  parola  in  V  altra  fi  avanzò  a  do. 
mandarmi,  s'io  foffi  un  ballerino  francefe,  ve. 
duto  altrove  ,  di  cui  allora  non  ricordavafi  il 
nome.  Rifpofi  di  sì,  fenza  penlar  d'avvan» 
raggio,  e  -ch'io  pure  ricordavami  d'averla  am- 
mirata in  teatro  a  Madrid,  ma  una  fera  foU 
tanto,  cffendcci  di  paflaggio,  e  di  fretta.  Di 
più  non  ci  volle,  perchè  fedcr  mi  faceffe  nel 
ilio  camerino  ,  ed  all'albergo  fuo  m' invitaci 
non  meno  colle  più  obbliganti  maniere .  Bi- 
fogna  dire,  che  Madamigella  Carlina,  avendo 
efla  tal  nome,  mi  fupponcfle  nella  profeffione 
qualche  cofa  di  buono ,  perocché  a  fperar  mi 
die  fubito  tutte  le  fue  CQnfidenze ,  fperando 
anch' ella  forfè,  che  io  valcffi ,  e  poteffi  con- 
durla meco  a  Londra ,  dove  mi  fcntìa  incam- 
mina- 
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minata.  Lafciai,  che  lì  li  finga  (Te  a  Tuo  feo" 
no  per  più  divertirmi  in  lua  compagnia,  giac- 
ché per  me  a  Barcellona*  non  c'era  che  fare 
di  meglio.  Ne  avvifai  D.  Fidalgo,  accioc- 
ché mi  vcnifle  a  fccond;*  ^  come  erav^^mo  d*  ac* 
cordo,  e  per  quella  fera  non  fi  fece  di  piti 
che  riderne  con  Madama  Valdmguc ,  e  eoa 
Madama  Folard,  raccontando  loro  le  noftrc 
teatrali  avventure. 

Non  e'  era  teatro  aperto  il  giorno  fcguen- 
te,  onde  impegnato  cffcndo  Tarn  co  di  far  u- 
na  vifita  alla  fua  Madamigella  Rofetta ,  mi 
(limolò  di  farne  un'  altra  anch*  'o  alla  mia 
nuova  conqu  fta  nel  di  lei  albergo,  che  non 
era  lontano.  Poco  mancò  al  vedermi  arriva- 
re, che  non  mi  gettade  al  collo  le  braccia, 
e  fattami  federe  a  lei  ben  d  appr  (To  fallo 
flcflo  foflfà,  fi  die  con  tutta  l'arte  della  prò. 
feffìone,  e  del  (elfo  a  ftringere  maggiormente, 
ed  ultimarcele  fede  pofTibiie,  il  noftro  contrat- 
to. Arrivata  farebbe  cl^a  anche  a  fpofarmi 
fui  fatto,  fé  io  r  a  vedi  richiedo;  e  perchè  (a 
gelofia  raffreddar  non  dovede  il  mfo  fuoco  ^  m* 
informò  preventivamente ,  che  un  folo  protet- 
tore avea  a  Barcellona,  il  quale  ci  fi  tratte* 
nea  unicamente  per  lei;  ma  tornerebbe  quan- 
to prima  a  Madrid,  e  mi  leverebbe  d'  ogni 
fofpetto.  Uno  de' miei  capricci  domandar  me 
le  fece  allora  chi  fode  quedo  fuo  innamora- 
to; e  qual  non  redai  più  immobile  d'una 
ftatua,  quando  ella  fchictt-imente  mi  dide, 
eder  edò  il  giovine  Mdjrchdc  di  VilkrmofA 

da 
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da  lei  conofciuto  la  prima  volta  a  Madrid,  e 
venuto  colà  a  bella  pofta  per  farle  godere 
qualche  fettimana  delle  beneficenze  fue,  e  del* 
la  lua  compagnia  ? 

La  notizia  imbarazzarmi  dovea  ,  e  s'  av«^ 
vide  alcun  poco  del  mio  imbarazzo  Madami- 
gella, benché  penetrarne  non  potellc  la  vera 
ragione.  A  qualunque  altro  motivo  T  attri- 
buiiTe,  non  volle,  che  pregiudicaffc  alta  no- 
(Ira  buona  amicizia  .  Soggiunfe  però ,  che  il 
fuo  protettore  non  era  folito  di  vifitarla  ogni 
giorno,  ma  quando  ancora  ci  capitaffe  per  ac- 
cidente, cffendo  inficmc  noi  due,  ballava,  che 
io  paffaffi  nella  contigua  ftanza,dove  moftrom- 
mi  fubito  una  porticclla  invifibiie,  che  mettea 
in  un  altro  ftanzino  dietro  del  letto .  Di 
quefto  il  Marchcfe  medcfimo  non  avca  lume 
alcuno,  ed  io  in  ogni  ca(o  mi  ci  potea  d'  un 
talto  nafcondcre,  le  lafciarmi  non  voleffi  fece 
lei  forprenderc  per  qualche  riguardo,  L' avvi- 
fo  opportuno ,  e  la  più  opportuna  fituazione 
del  nafcondiglìo  da  me  efaminato  con  grande 
attenzione  mi  pofe  ben  toOo  in  calma  lo  fpi- 
rito,  onde  feco  lei  feguitando  ne*  ooftri  amo- 
rofi  ragionamenti,  non  altro  penfai  alla  peg* 
gio,  avvenire  che  fapefle  avvenirne,  fc  non 
che  a  profittare  delle  mie  circoftanze. 

Qui  per  verità  i  penfieri  miei  de'  cafi 
poffibili  non  furono  né  fovcrchj ,  né  trafcura- 
ti .  Non  erano  trafcorfe  appena  due  ore  del 
noftro  congreffo,  e  ftavafi  appunto  illuminan- 
do <juclle  due  danze,  quando    ecco   annuncia* 

lo 
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to  dal  domeftico  di  Madamigella  il  Marchefe 
fuo  protettore.  Alzar  mi  fece  coftui  dal  fuo 
fianco;  ma  non  perciò  più  tempo  mi  diede, 
che  non  ce  n'era  bifogno,  per  la  lunghezza 
del  a  fcala ,  cht  coftava  a  montarla  qualche 
fatica .  Padata  adunque  in  due  fatti  al  mio 
nafcondiglio,  ne  focchiuli  la  portìcclla  ben  co- 
perta dalia  tappezzeria,  e  colà  mi  teuni  fenza 
paura  per  curiofuà  di  feotirc  il  cerimoniale 
òi  quella  vifita  ,  e  darmene  ipaffo  •  Sentendo 
le  cofe  in  c^lma,  e  che  dall'amico  trattavafì 
di  partire  da  Barcellona  dentro  due  giorni , 
m'  invogliai  ard  tamente  d'  ud  re  dell  altre  co- 
fette,  che  fi  diceano  a  voce  più  bada,  onde 
avanzai  bel  bello  fino  alla  metà  della  ftan* 
za.  Rifleflìone  allora  non  feci,  che  alla  mu* 
raglia  (uJla  mia  dmtta  c'era  uno  fpecchio  ben 
grande ,  e  che  rimpetto  al  medefimo  c^  era 
fulla  finiOra  la  porta  di  comunicazione  colT 
anticamera  Qui  ftavan  e(fi  ragionando^  infie- 
me  (opra  d'un  (oflfa,  da  cui  Tuìcio  aperto,  e 
Io  fpecchio  fi  vcdeaoo  comodamente.  Mefchi* 
na  me!  da  capo  a  piedi  tremai,  ma  per  un 
lolo  momento,  domandar  fentendo  dal  protet- 
tore all'  amica  ,  chi  ci  foffe  ncU'  altra  ftanza  ^ 
poiché  ci  vedea  nello  ipecchio  una  faccia  da 
dargli  qualche  apprenfione .  Rifpole  difpetto- 
famente  M^damigeiU:  chi  volete,  che  ci  fia, 
e  chi  darvi  deve  apprenfione  in  cafa  d'  un'  a- 
roica  voftra  del  m^o  oncfto  carattere?  Eh, 
voglio  dire,  replicò  egli,  intendiamoci  bene, 
che  nello  ipecchio  ho   vcduu  fcnfibilmente  l'i 

idea 
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idea  d'una    mia   conofcente  già    morta.     S^rà 
fì  t^,  foggìunfc  l'altra,  l'idea   di  qualche  vo- 
Ora  favorita  ,  che    imprcffi  vi    rcfta    ncila  fan- 
tafia,  piucchè  nello  fpecchio,  perocché  io  non 
ci  vedo  nulla,  per  quanto   fifamente    ci   guar* 
do  •     A  qnefte  di    lei  parole ,    chi  '1  credereb- 
be, che  più    temeraria   di  prima  io  tornaffi  a 
prefentarmi  allo   fpecchio    ritta,   ed    immobile 
come  una  ftatua?  onde,  poter    del  mondo!  ri- 
fpofe  il  Marchefe,    voi   non   ci    vedete  nulla, 
ed  io  ci  vedo  anche   adcffo   T ombra,  o  l'im- 
magine   di    Mdcimigella    Mary    già    morta, 
con  cui  non  ho  mai  fatto   ali*  amore    che  per 
co»"b-Ilarla  un  momento  .     Se  lo   dico  io ,  qui 
fclamò  la    Carlina.     Qaefta    voftra  Marly  già 
morti    l'avete   nella    fantafia   anche    alia   mia 
prclcnza,    onde    vi   par    di    vederla    fin    nello 
ipccchio,  e  vorrete  poi  che  vi  creda?    Uomi- 
ni, uomini  quanti   fiete  !      Staremo    a  (cntire, 
fé  vedrete  ntllo  fpec..hio  anche  la  povera  Car- 
lina ,  che  muore  per  voi   tre    foli  giorni  dopa 
della  voftra  sì  vicma  partenza. 

Non  fi  andò  più  avanti  in  quefto  propo- 
fito,  effendcfi  di  già  azito  Tamjco  per  con- 
gedarfi;  ma  fi  avanzò  prima  di  farlo  dentro 
la  ftanza  contigua  fino  allo  fpecchio ,  e  dille 
forridendo  all'amica,  che  avea  ragione,  perchè 
non  ci  vedea  pm  cofa  alcuna .  Io  m'  era  m- 
tanto  raccolta  nel  mio  nafcondiglio ,  e  ne  tc- 
nea  ben  chiufa  la  porta;  ma  non  cc  n'era  b\' 
fogno,  perocché  parti  it  protettore  fcnza  cer- 
car d'avvantaggio.     La  fcena  da  me  fatta  co- 

là, 
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là,  e  fecondata  tanto  ai  propofito  dalla  mia 
protettrice,  non  le  dilpia^que  né  punto,  tè 
poco ,  perchè  della  Marly  non  fapea  quanto 
ne  chiudea  in  cuore  io  medefima .  Ridendo- 
ne però  fcco  lei,  mi  ci  trattenni  qualche  al- 
tro momento,  e  raggiunfi  poi  D.  Fidalgo 
preffo  la  Tua  Virtuola,  da  cui  feparato  non  fi 
farebbe  per  tutta  la  notte,  Rcftituendofi  in- 
fieme  a  cafa ,  come  n'eravamo  già  ufciti ,  noa 
feci  parola  delf  avvenutomi ,  fé  non  quando 
fui  fola  coUa  madre  mia^  per  andarcene  a 
letto  . 

Guardinga ,  e  cauta  ^  qual  era  la  donna 
di  fpirito,  mi  lodò,  €  fi  compiacque  deirav- 
venimento  bizzarro  in  grazia  dei  Marchcfe, 
che  avea  del  debole,  e  del  vifionario  ia  fomi- 
glianti  materie;  ma  tremò  ella  del  pari,  che 
un'  altra  volta  non  mi  riufciffe  alla  ftefTa  fog- 
gia così  facilmente .  Non  volle  ella  pertan- 
to, che  veder  mi  lafciaffi  dalla  ballerina,  fin- 
ché il  Marchefc  noftro  perfccutore,  ed  amico. 
fuo  non  foffe  da  Barcellona  lontano .  Non,  e- 
ra  né  difficile,  né  irragionevole  di  foddisfar- 
la,  fé  tormentata  non  m' a  vede  al  folito  D. 
Fidalgo  d'andar  feco  lui  al  teatro^  o  ai  paf- 
feggio.  Per  non  trovar  quello  oftacolo,  pen- 
fai,  e  finfi  d'aver  avuta  quella  notte  la  feb- 
bre ,  onde  incaricando  lui  fteffa  delle  mie  fcu- 
fe  con  Madamigella  Carlina,  mi  tenni  in  ca- 
fa tre  giorni  continui,  per  tener  cheta  mia 
madre,  febbenc  venute  mi  fodero  delle  curio- 
fiffimc  idee  di  fare  fpiritare  il  noftro  Marche- 
fé 
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fé  con  delle  altre  apparizioni  niente  meno  ri- 
dicole, che  da  quel  nafcondiglio  fujegeritc  mi 
furono,  e  riufcìte  farebbero  a  meraviglia. 

ARTICOLO    IX. 

Ahra  conofcenza  fatta  ^  e  relazioni  avute  ^ 
che  rn  obbligano  a  folleatare  ti  viaggio  di 
Francta . 

LA  perfona  di  fpirito  non  è  mai  meglio  in- 
formata che  quando  fola  fi  trov/a .  Non 
mi  metto  io  già  nel  numero  delle  donne ,  che 
per  pef»(ar  bene  abbiano  diritta  la  tefta  ;  ma 
la  verità  di  quello  ricantato  proverbio  1*  ho  io 
pure  fperimcntata  più  volte.  La  maggior  par- 
te degii  uomini  ama  si  paffijnatamente  la  fo- 
cictà,  perchè  ognuno,  folo  trovandofi,  non  fa 
che  far  di  sé  fteffo .  Ecco  l'origine  più  natu^ 
rale,  e  più  giornaliera  di  tanto  tempo  perdu- 
te nel  mondo ,  che  non  ritorna  mai  più ,  ed 
ceco  del  pari  come  i  più  affaccendati  nella 
focietà  civile  quelli  fono  continuamente,  che 
non  ci  hanno  mai  da  far  nulla ,  non  fapendo 
da  sé  baftevolmentc  occuparli,  fé  non  vengo- 
no a  noja  degli  altri.  A  me  per  Toppofto 
non  fi  prefcntò  mai  né  fpettacoio,  né  com* 
p  gnia  più  dilettevole  de'  miei  foli  penfieri . 
Una  miniera  incfaufta  qatfta  fola  io  trovai  di 
divertimenti,  di  applicazioni,  di  fiftcmi,  di 
maffime,  e  di  lavori  ancor  manuali,  che  m* 
infegnava  l'ozio  mcdcfimo  per  accorciarne  la 
noja,  lo 
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In  quo'  pochi  giorni  tra  gli  altri ,  che 
febbricitante  ebbi  a  fing'frmi ,  onde  non  ufci- 
re  di  cafa ,  per  compiacere  mia  madre ,  quan» 
te  cofe  mi  vennero  in  capo  agevoli  da  efeguir- 
fi ,  per  fentir  meno  quelle  dure  mie  circoftan* 
ze  di  vedermi  in  quello  gran  mondo,  e  far 
conto  di  non  efferci  più,  non  mi  lafciandà- 
né  conofcere,  né  nominare  che  fotto  mille 
riferve,  e  a  difcrezione  degli  altri!  Qual  fi- 
glia mai  una  madre  forti  compiacente  ,  amo* 
rofa,  e  fagace  piìi  della  mia,  ma  condannata 
al  tempo  fteffo  dall'amor  (uo,  e  dal  fuo  fpi- 
rito  a  non  dovermi  ncmmen  palefare  chi  foffe 
(lato  mio  padre?  Per  fcandagliar  quefto  abif- 
fo d'umane  contraddizioni,  in  cui  tutto  di  io 
m' avvolgea  fenza  arrivarne  al  fondo,  baftati 
non  mi  farebbero  tre  anni  interi  di  folitudine, 
non  che  que'  foli  tre  giorni ,  che  ritirata  mi 
tennero  i  noftri  riguardi .  Quando  finalmente 
ni  portò  D,  Fidalgo  la  nuova,  a  nome  di 
Madamigella  Carlina,  che  il  fuo  protettore  fc 
n'era  partito,  tornai,  dirò  anch'io,  a  chiude- 
re il  mio  lunario,  e  diftraermi  nel  mondo, 
ripigliando  le  vifite  della  mia  bella,  che  fen- 
za pericolo  alcuno   m'era  di  qualche  follicvo^ 

Arrivar  veramente  dovea  predo,  o  tardi 
quel  momento  ancora  di  non  poco  imbarazzo, 
che  mi  feparafle  da  lei,  né  poteffi  meco  con- 
durla, come  s'andava  già  lufingando,  fenza 
mia  colpa;  ma  a  quefto  p^ffo  medcfimo  pcn- 
fato  avendo  alcun  poco  ne' tre  dì  precedenti, 
baftevolmen^e  pareami  di  poterne  ufcire  fen% 
-'>  za 
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za  rofforc  *  Ritornando  adunque  a  vederla ,  e 
frequentare  la  fua  compagnia,  m'avvidi  ben 
prcfto,  fenza  aver  nulla  perduto  delle  fue  di- 
ftmzioni ,  che  il  protettore  era  già  rimpiazza- 
to, anzi  in  luogo  d'un  folo  n'erano  gin  fot- 
tcntrati,  all'ulo  della  profeffione,  quanti  più 
pafccre  fé  ne  poteano  a  forza  di  fperanze ,  e 
di  ciarle.  Che  ne  importava  a  me,  quando 
ne'  fuoi  fleffi  raggiri  io  ci  vedea  dello  (pirito? 
Alla  più  difperat;i  io  ne  imparava  ogni  gior- 
no delle  buone  lezioni  di  fcherma,  e  quante 
volte  ne' più  difficili  incontri  miei  mi  giovò, 
e  fu  da  me  benedetta  la  fcuola,  che  n'ebbi  a 
Barcellona  da  Madamigella  Carlina  fenza  un 
foldo  di  fpefa! 

Tra  gli  altri  meno  offervabili,  che  le 
faceano  converfazione  ,  e  anticamera  durante 
Ja  fua  toletta ,  io  prefi  a  conofcere ,  e  m;;co 
fi  famigliarizzò  quafi  fubito  certo  Monfieur 
Ffctillon  Fraocefe  di  nafcifa,  uomo  di  mez- 
zana età,  di  maneggio,  di  mondo,  e  d'obbli- 
ganti maniere.  Supponendomi  anch*  egli  bal- 
lerino di  profeffione,  e  francefe  di  Patria, 
che  paffar  doveffi  a  Londra  al  più  pretto,  m* 
infinuò  ragionando  di  prender  alloggio  colà 
prelTo  d'un  amico  fuo,  che  lenea  locanda,, 
da  cui  mi  troverei  ben  fervita  ,  come  fé  n'e- 
ra trovato  egli  fteflo  qualche  anno  addietro. 
Entrando  così  feco  lui  fui  ragionare  dell' In- 
ghilterra, rilevai  pafTo  palio,  che  dopo  di  lui 
e*  era  fiata  ancora  fua  moglie  inficme  colla 
Conteffa  d'Overgoe,  di  cui  era  la  govcrnan- 
Tom.    l  F  te 
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te  affai  favorita,  ed  era  ftàta  preffj  di  lei  cfa 
me  pure  veduta  a  Londra  più  d'una  volta é 
Di  quefto  io  non  gli  feci  parola^  ma  la  noti- 
zia l'ebbi  affai  cara,  per  averne  delle  miglio- 
ri, come  era  probabile,  di  Milord  Stael,  e 
del  fuo  matrimonio.  Diffi  bensì  a  Monfieur 
Frctillon  per  tutti  i  buoni  riguardi,  che  pri- 
ma d'  andare  a  Londra  ,  mi  conveniva  torna- 
re a  Parigi  con  un  fratello  mio  affai  premu- 
rofo  di  rcftituirfi  colà.  Qui  fu  dove  m'in- 
formò  al  propofito,  ch'egli  ci  tcnca  a  S.  Ger- 
mano una  buona  locanda,  e  me  la  efibì  pron- 
taoìente  per  quanto  tempo  ne  aveffìmo  tutti- 
due  di  bifogno .  Anche  quello  lume  mi  fu 
cariffimo,  e  ncceffario,  perocché  né  io,  né 
mia  madre  non  avevamo  a  Parigi  neffuna  a- 
dsrenza  . 

E'  facile  da  iramaginarfi,  che  d'allora  ia 
poi  un  conofccntc  tale  non  lo  perdetti  di  vi- 
lla .  Fattolo  mio  confidente  in  pochiflìmi 
giorni  lo  pofi  al  più  predo  con  un  po'  di  de- 
lirezza  fui  ragionare  di  tladama  Carlotta  fua 
moglie,  e  delie  nozze  già  ftabilite  della  Con- 
reffina  Delia  di  lei  padrona.  Per  fomigliantc 
donocfco  artifizio  io  ne  tifeppi,  che  in  pro« 
polito  di  quel  _  matrimonio  c'erano  dei  torbi- 
di confidcrabili .  Milord  Stael ,  appaffìonatifli- 
mo  per  la  fpofa,  s'era  in  oltre  meffo  in  pun- 
tiglio di  non  lafciarfi  mancar  di  parola ,  e  fai 
a  Parigi ,  non  msno  che  a  Londra  un'  infeli- 
ce figura-  La  vedova  madre  della  Conteffi* 
na  era  tutta  in  favor  di  Milord ,  e  d' un  con* 

trat- 
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tratto  da  lei  maneggiato  con  tanto  calore; 
ma  \3i  figlia  fpdleggiata  dal  parentado,  e  fu- 
riofamente  inoamordta  d'un  altro,  turca  met- 
tea  la  famiglia,  e  gli  amici  foffopra  per  ma- 
ritarfi  a  fuo  piacimento .  L' amante  fuo  era 
il  giovine  Conte  di  Sesie,  ben  facto  della  per- 
fona,  ricco  di  facoltà,  di  violento  carattere, 
e  figlio  d'  un  Marefciallo  affai  benemerito  del- 
la Francia  oeiruhim*  guerre,  onde  pnbblica- 
mrncc  proteftava  agli  amici,  che  la  Coittcffa 
Diba  farebbe  fua ,  giacché  lo  volea ,  o  per 
amore ,  o  per  forza . 

A  tali  relazioni  vidi  ben  anch'io,  che  le 
nozze  ò\  Milord  St^cl  cffer  non  potean  sì  vi* 
cine  .  Diafi  gloria  alla  verità,  che  il  cuor  mio 
ne  fentiva  piacere;  ma  la  grande  obbligazio- 
ne, che  a  lui  fcmprc  più  mi  flringea  d'aver- 
mi falvato  l'onore,  gli  evidenti  pericoli ,  a 
cui  io  lo  fentiva  efpofto  dalla  Tua  paflìone 
violenta,  e  dal  fuo  puntìgliofo  carattere,  mi 
teneano ,  e  tenermi  doveano  anguftiata ,  irre- 
foluta,  e  fempre  afflitta  del  pari.  Non  man- 
cai di  comunicare  a  mia  madre  fomìglianti 
notizie,  che  furono  non  meno  fenfibili  alla 
gratitudine  fua  verfo  d'  un  tanto  noftro  bene- 
fattore ,  e  così  amico  di  fuo  fratello ,  ma  d' 
cffa  alfine  non  era  amante,  e  i  pericoli  di 
Milord  non  li  vedeva  ella  cogli  occhi  miei. 
Ciò  non  ottante  mi  riufcì  di  farla  rifolvere  a 
partire  da  Barcellona  al  pm  predo  verfo  la 
Francia,  onde  avvicinarfi  quanco  foffe  poifibi- 
Ic  ai  tumulti  di  quel  matrimonio,  e  faperoe 
F  2  alme^ 
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almeno  con  verità,  e  con  (ollecitudine   le  clr- 
coftanze  più  intttreflanti  all'animo  mio. 

Opporruniflìmo  a  lei  trovar   feci  altresì  T 
alloggio   efibitumi    dal    Locandiere    Fretillon  , 
ch'era  al  fatto  di    tali    fconcerti ,  avendoci  in 
mezzo  !a  moglie.     Ne  volli  per  altro  la  con- 
dizione,  che    ne    delTc   un  appartamento  fuori 
di  mano,  e  fenza  comunicazione,  fé   fi  potef- 
fe ,  cogli  altri  della  Locanda  ,  adducendone  de' 
convenienti,  e  forti    pretclìi.     Al    primo    mo- 
to, chf  di   ciò  gli  feci    con  altre   riferve,   mi 
confoiò  il   buon    uomo ,   proponendomi    alcune 
ftanze  ifolate,  con  le  quali  non  confinava   che 
la  fua  da  lui  abitata ,  per  così  dire ,   folamcn- 
te  h  notte,  quando  ancora  non  andava  a  vifi- 
tare  iua  moglie  .    Anche   di  quefta  offerta  fu 
foddisfatta  mia  madre,  come    Io   fu  p^irimenti 
dell'altra,  che  mi  fece  dappoi,   di    tenerci   al- 
tresì compagnia  nel  viaggio  di  Parigi ,  fé  par- 
tir voleflìmo   fece   lui   la   fettimana   feguente. 
S'accettò    di  buon  grado    il    partito,    e  da  un 
eonofcente  di  sì  buon  carattere   chi  ricufato  T 
"avria  ?     Ci   eravamo  noi    veramente    da    gran 
tempo    propoftc    di    provvederfi  d'un    fcrvitcre 
per   Je    occorrenze  domeftichc  ^  ma   quale    per 
noi  ci  volea    non   era   sì  facile    di   ritrovarlo. 
Ce  lo  trovò    non   meno    il   noftro   Locandiere 
Fretillon,  fubito  che  gliene  fu  confidato  il  bi- 
fogno,    e   n«n    feppimo   mai    in    appreffo   che 
dclidetore  di  meglio.     Da  Parigi  avea  condot- 
to egli  feco,  e  dovea    ricondurlo   colà    un  uo- 
mo di  mezza  età,  che   poco  parlava,  e  men 

fi 


La  V  anta  firn  n  .  8$ 

fi  movea  ,  ma  accorto  egli  era,  follecito,  af- 
'fettuolo,  e  fedele  a  tutte  le  pruove.  Mofcof 
fi  chiamava  coftui,  perchè  di  nazione  RulTia- 
no,  e  me  lo  afficurò  pratichiflìmo  di  Parigi, 
non  meno  che  di  tutta  la  Fnncia,  dove  vi- 
vea  da  pm  anni,  fervendo  a  tutti  fulla  di  lui 
Locanda,  fenza  aver  ma  fervilo  particolare 
mente  niuno  * 

Prefe  da  noi  quefie    precauzioni   sì  nccef- 
fsrie  ,  non  mi  mancava   che  dì  congedarmi  da 
Midamigclla  Carlina,    fenza  che    da  me  chia- 
marfi  duvcfle  ingannata.     Per  mia  buona  ven- 
tura le  recite  dell'Opera  a  Barcellona  s'erano 
prolungate  d'aliai.     Del    nuovo    fuo    protetto- 
re merlotto  fi  trovava    ella    foddìsfattiffima,  e 
la  partenza  imminente  del  noftro  Fretillon  per 
Parigi,  la  giudicò  una    buona    ragione   di  non 
perdere  al  viaggio  mio  un«  compagnia ,  ed  un 
incontro  cosi  favorevole ,     Da    lei    pwrtanto  ci 
congedammo   infieme   tlT  ufo    teatrale  ,    fenza 
gran   cerimonie,   ma   con   molte    promcffe  di 
rivederci  al   più  prefto .     Più   fenfibile,   e   più 
fincera  fu  la  fcparazione   mìa ,    e  di    mia    ma- 
dre da  Madama  Folard,  e  dal  figlio,  che  non 
ifperarono  di  rivederci  mai  più ,    Checche  ioU 
fé  per  eflerne,  ne  configliò  allora  l'amico  Ere- 
till«n  di  paffare  fino  a  Tolone  per  mare,  giac- 
che nel  Porto  di  Barcellona   c'era    pronto    un 
imbarco.     Facendo  adunque  noi  due  feco  lui, 
e  collo  ftipendiato  Mofcof  quafi    una    fola  fa- 
miglia di   quattro   perfone,    ci  mettemmo  alla 
vela  fopra    d'  un   legno    logiefe,    ed    rbbimo 

F   3  U:ì 
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un    viaggio   non    meno  breve  ,    che    dilette- 
vole . 

L'  In^Iefe  Capitano  del  noftro  Naviglio, 
che  non  m^i  vedute  ci  avea  né  veftite  da 
donna,  ne  trav<?ftite  da  uomo  in  altra  parte 
del  mondo,  cooofcea  caruaimente  il  fratello 
non  meno  dell*  madre  m'a ,  che  l'avaro,  e 
befiialc  dì  lei  marito,  avendolo  qucfti  condot- 
to dall'America  a  Londra,  e  quegli  da  Lon- 
dra gran  tempo  avanti  alla  Cina  .  L'  occafio- 
KC  a  lui  nacque  dì  parlar  con  noi  d'ame!;due 
dalle  fattezze,  che  trovava  egli  in  volto  a 
mia  madre  un  po'  foroigiianti  a  quelle  di  Lai- 
lingh .  Di  lui  ragionando,  gran  bene  ci  di  fife  , 
ficcarne  gran  male  ci  aggianfe  della  fordidczza 
di  Valdhgh  di  lui  cognato,  raccontandone, 
come  fé  noi  fapnilimr»,  che  tentato  avea  di 
vendere  per  denaro  fin  T  onellà  della  figla. 
Chi  potea  f^rlo  allora  indovino,  che  io  folli 
quella?  onde  gli  andammo  a  feconda  nelle  fu^ 
narrative,  fingendo  di  non  avere  nemmeno  in- 
tefo  ragionare  delle  pcrfone ,  e  de'  cafi ,  di  cui 
DC  dava  ragguaglio.  Marfigl'a  nella  Proven- 
za  fu  il  primo  Porto,  che  fi  toccò,  contro  T 
ufato,  fullc  terre  di  Francia,  peroLchè  un  ven- 
to affai  burrafcofo  ne  obbligò  a  tenerci  in  alto 
mare,  e  prenderlo  in  poppa  ,  oltrepafldndo  le 
altezze  del  golfo  di  Lione,  finché  non  fode 
calmato.  A  Marfiglia  il  noflro  Mofcof  avea 
un  Sarto  fuo  conofccnte ,  cui  fi  profeffava  ob- 
bligato,  e  ne  chiefe  però  pcrmifficne  d'andar- 
lo à  vedere;  lo  che  accordato  gli  fu,  pjichè 

sbir- 


La  Fantafima,  Sj^ 

sbarcammo  noi  pure  colà,  dovcndovici  tratte- 
nere due  giorni . 

Quando  Mofcof  fi  rcftitul  al  noftro  alber- 
go, venne  feco  lui  la  figlia  del  farto,  per  a< 
farne  la  politezza  d'intendere,  fé  avevamo  bi- 
fogno  di  nulla.  In  quella  giovine  fi  trovaro- 
no da  me  le  donne  Provenzali  affai  maniero- 
fe  ,  e  cortcfi .  Acciocché  non  foffc  venuta  in 
vano,  fi  pensò  di  farle  alla  pretta  mettere  in 
buon  arncfe  il  nofiro  domeftico  fuo  conofcen- 
te,  del  che  fi  confolò  egli  al  maggior  fegno, 
e  s'impegnò  la  figlia  del  farto,  che  fervile 
faremmo,  come  di  fatto  fu,  per  la  mattina 
feguentc .  Con  quello  accidentale  provvcdi- 
R^ento  veleggiofii  poi  da  Marfiglia  a  Tolone, 
e  di  colà  s'intraprefc  per  terra  in  figura  mi- 
gliore il  noRro  cammino  fino  a  Parigi .  Tro- 
vandoci noi  fin  allora  del  domefiico  noftro 
molto  contente,  fc  ne  fpcrarono  de' rilevanti 
fervìgj  per  un  lungo  avvenire,  come  T  amico 
Fretillon  predetto  ce  Tavea  bene  fpeffo  per  ef- 
perienza  ,  e  falfe  di  fatto  non  fi  trovarono  le 
fue  predizioni  fino  al  giorno  prcfentc  ,  che  va- 
le  a  dire  ot^o  anqi  dappoi. 
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ARTICOLO     X. 

Sicurezza  frovafa  a  Parigi  della  mia  mor- 
te ^  e  come  fojfe  da  me  confermata  pe^ 
mio  'uant aggio* 

Sia  pure  epidemica,  ma  non  io  l'ebbi  mai , 
la  debolezza  di  credere  ,  che  presago  fu  i' 
animo  noftro  dc'funcfti  cafi  aweriire.  Sin  dall' 
età  d'  anni  dieci  mi  fgridò  fortemente  mia 
madre,  fentendoroi  dire,  come  anch'io  1'  avea 
intefo  dirfi  dagli  altri,  che  qualche  difgrazia 
avvenirmi  dovea  quanto  prima,  perchè  mi  tro- 
vava quel  dì  più  del  folito  di  maliffimo  umo- 
re.  Le  difavventurc  fono  fempre  poflìbli,  e 
fopravvcngono  ordinariamente ,  quando  non  fc 
ne  fofpendano  ,  o  non  fc  ne  rimovano  a  tem- 
po le  combinazioni,  le  circoflar;ze,  o  le  cau- 
le .  Non  mancano  per  lo  contrario  giammai, 
qualora  prima  di  tutto  ce  le  fabbrichiamo  d^ 
noi  medefimi  colf  idearcene  nella  fantafia  no- 
ftra  le  immagini.  A  forza  di  temere  conti- 
nuamente de' guai  s'arriva  preflo  a  difcorrer* 
ne,  ad  ingrandirli,  a  fognarli,  a  crederli  ine- 
vitabili ,  a  premettere  de'paffi  falfi  per  impe- 
dirli, ed  ecco  0  poco  a  poco  il  meccanifmo  de- 
gli organi,  e  delle  idee  in  uno  flato,  o  in  un 
moto  violento,  ecco  alterati  gli  umori,  ecco 
tutta  fconccrtata  ia  macchina,  e  dalie  fole  fu- 
nefte  impreffioni  della  fantafia  derivar  le  tri» 
flczze ,  le  palpitazioni  9   le    inquietudini ,  e   i 
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tremori,  che   cliiamiam   noi   prefentimenti   in- 
terni  di  future  disgrazie. 

Somiglianti  fconcerti  dell'animo  li  fenti» 
va  anch'io  piucchè  m'accodava  a  Parigi;  ma 
ne  attribuiva  l'origine  alle  fole  nuove  intefc 
di  Milord  Stael,  ed  all'altre  peggiori,  che  m' 
andava  afpettando  di  fcntirc,  o  di  veder  di 
prefenza,  arrivata  che  foffi  colà.  Ci  arrivam- 
mo alla  fine  felicemente ,  e  1'  amico  Fretillon 
ci  depofe  al  fuo  albergo ,  dopo  averci  lungo 
il  viaggio  più  volte  data  parola ,  che  non  pa- 
le fé  rebbe  ,  nemmeno  alla  moglie,  d'averne 
prcfìfo  di  lui  per  le  ragioni  plaufibili ,  chr  gli 
demmo  a  credctre  di  voler  noi  tenerci  nafco- 
f e  .  L'appartamento  fi  trovò  comodo,  decen- 
te, e  al  propofito,  perchè  da  lui  folo  abita- 
to, e  divifo  dal  rimanente  della  Locanda  per 
un  giardmo,  che  ne  dava  Tingrcffo,  e  l'ufci- 
ta.  La  fìanza  del  locandiere  era  altresì  dal- 
le noftrc  divifa,  effcndoci  di  mezzo  la  fcala  . 
Poco  fi  trattenne  egli  al  noftro  arrivo  con 
noi ,  perchè  andar  fubito  volle  a  falutar  la 
moglie,  onde,  fenza  fargliene  cenno,  in  gran- 
de afpettazione  io  reftai  di  fentirne  al  ritorno 
delle  altre  hitereffanti  novelle . 

Per  farlo  liberamente  parlare,  m'avvisò 
mia  madre  cffere  neccflario  di  non  moflrare 
curiofità  alcuna  de' fatti  fuoi ,  e  Tavvifo  an- 
che da  me  preveduto  fin  dal  principio  mi 
riufcì  a  meraviglia .  Non  l' cbbimo  a  rive- 
dere che  la  mattina  fcgucnte ,  attefo  che 
fi^atemlolu  nella  fua  danza,  ci  andai   in  perfo- 
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na  a  dargli  il  buon  giorno ,  e  lodarmi  del  trat* 
tamcnto,  che  la  fera  precedente  ne  avea  por- 
tato Mofcof  dalla  fua  cucina .  Voi  non  ave- 
te, ci  rifpofe,  che  da  comandare,  cffcndo  qui 
il  voflro  domeftico  e  pratico,  e  conofciuto 
abbaftanza .  Pafsò  quindi ,  fenza  avernelo  ri- 
cercato, a  difcorrermi  di  Madama  Carlotta 
fua  moglie  9  con  cui  paffata  avea  quella  net- 
te* Tra  le  altre  cofe  al  mio  propofito  s'era 
da  lei  ragionato,  che  le  padrone  con  Milord 
Stad ,  ed  il  confidente  Laliingh  erano  tutta- 
via contriftate  non  poco  per  la  nuova  avuta 
un  folo  mefe  addietro  dalia  Spagna  ,  e  da 
Londra  della  morte  immatura  di  certa  Mada- 
roigella  Marly  nipote  dello  fleffb  Lallingh, 
da  Milord  protetta,  ed  aiTai  conofciuta  dalle 
Conteffe,  non  meno  che  da  fua  moglie  medc^ 
ma,  la  quale  quella  notte  ancora  pianta  l'a- 
vea . 

Senfibilc  anch'  io  del  pari  a  si  obbligante 
memoria ,  me  ne  compiacqui  non  poco  ^  ma 
non  ne  diedi  il  menomo  indizio.  OlTervai  in 
quella  vece  frattanto,  che  Fretillon  s*era  trat- 
ta di  faccoccia  una  groffa  chiave,  e  dopo  d* 
averla  tenuta  alcun  poco  per  meno  ciarlando, 
Tavca  finatmente  riporta  (opra  d*uno  fcrittojo, 
fenza  curarli  di  cuftodirla  un  po' meglio.  Gli 
domandai  quafi  barzellettando,  come  fi  tenet 
fé  indolfo  quel  pefo,  andando  fuori  di  cafa  la 
notte.  Allora  fu,  che  mi  rifpofe,  cffergli  co- 
itìodiffimo,  e  neccffario  di  portarfda  feco  pria» 
cipalmente    la    notte,  perchè  la    chiave    era 
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quella  d'una  portictrlia  feg^eia ,  per  cui  faliva, 
a  qualunque  ora  gli  tornalTe  meglio,  fino  alia 
flanza,  dove  abitava  (uà  moglie,  immediata- 
mente fottopoftà  air  apparcameoto  della  Con- 
tesa, fenza  aver  b  fogno  che  Madama  Car- 
lotta, o  altri  della  famiglia  lo  ftcfle  afpettan- 
do  per  introdurlo,  fulla  incertezza  che  gli 
affari  fiioi  gli  permettelkro,  o  no  di  fare  quel- 
la notturna  fua  vifita .  Chi  veduto  avelie  nel 
mio  cervello  quante  bizzirrc  idee  mi  fi  prc- 
fentarono  allora,  e  rifvegliitc  ci  furono  da 
qucda  fola  notizia  !  Mi  sforzai  di  metterle 
in  calma,  per  non  moftrarmi  in  efle  diftratta, 
e  di(fi  fcherzando  all'  amico ,  che  cuftodiffe 
quella  chiave  un  po' meglio,  perchè  non  mi 
vcnilTe  ik capriccio  d'andar  qualche  notte  ia 
fua  vece  a  complimentare  fua  moglie.  Oh! 
ve  ne  fo  padrone,  replicò  egli;  non  è  cofa 
per  l'età  voftra,  e  per  la  voftra  profcffiune  a 
Parigi,  dove  non  vi  mancherebbe  molto  di 
meglio;  ma  guardatevi  che  io  non  1q  faccia 
fipere  a  Madamigella  Carlina,  e  che  a  Lon- 
dra non  ve  ne  domandi  poi  conto. 

Non  s'  andò  più  avanti  di  cosi  in  tal 
propofito ,  e  rcftò  al  fuo  luogo  la  chiave  tra 
dell'altre  fcritture  fepolta,  che  meno  ancora 
fi  meritavano  la  di  luì  attenzione .  P.jfsò  egli 
dopo  quefto  congreilo  alle  altre  fue  domeftichc 
occupazioni ,  ed  a  renderne  conto  io  paflai  al- 
la mia  buona  madre,  facendole  al  propofito 
la  cofìfidenzi  deile  mie  più  fegrete  intenzioni. 
Non  le  dìlapprovò  ella  del   tutto,  ma  le  (la> 
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van  fui  cuore  le  agitazioni  di  fuo  fratello  per 
la  fuppofta  mia  morte.  Pofe  meco  però  in 
deliberazione,  fé  doveffe  ella  fola  almeno  fe- 
^rctamente  abboccarfi  con  lui,  e  metterlo  a 
parte  di  tutto  l'arcano.  M' oppcfi  io  viva- 
mente, ma  per  pochi  giorni  foltanto,  promet- 
tendo dì  compiacerla ,  tofto  che  mi  venifTe  al 
taglio  di  ben  efegu'^re  una  mia  idea  non  me^ 
no  curicfa  ,  e  facile,  che  neceffaria,  e  giove- 
vole a'  noftri  intercffi .  S'  acchetò  la  faggia 
donna,  e  lafciommì  operare,  giacché  me  ne 
capivo  di  là  a  tre  giorni  fcltanto  1'  occafionc 
più  favorevole . 

Tali  erano,  e  tante  le  occupazioni  de! 
noDro  albergatore  benevolo  ,  che  gli  rubavano 
le  intere  giornate,  (enza  lafciarfi  da  noi  vede- 
re, benché  nulla  mancarne  lafciaffe  del  noflro 
bifogno,  effendo  di  giorno  in  giorno  generofa- 
mente  pagato.  Dopo  tre  giorni  adunque  che 
non  s  era  Veduto  fuorché  di  pr^(Tag^io  ,  capi- 
tò ad  avvifarne,  c|ie  ^li  era  neccflario  d'an- 
dar fui  fatto  a  Vcfrf^glics,  donde  non  torne- 
rebbe che  due  giorn»  appreffo.  Aggiunfe  di 
più,  che  ne  raccomandava  intanto  la  fna  ftan- 
za  medefima,  acciocché  ne  confegnaffiroo  la 
chiave  a  Mofcof,  dopo  cht  Tavefle  egli  a  co- 
medo noltro  ripulita  alcun  poco .  Si  promifc 
di  farlo  fervire  ben  volentieri  con  tutta  atten- 
zione, giacché  altrettanta  premura  moftrava 
egli  per  noi  di  non  efporne  agli  occhi ,  ed  al- 
le  ciarle  d'  altri  domeftici .  Con  ciò  foltanto 
parti,  e  gli  portò  dietro  Mofcof  fino  alla  vet- 
tura, 
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tura,  che  l'attendea,  il  fuo  fuccinto  equipag-* 
gìo  .  Non  era,  credo  io,  al  pie  della  fcala  , 
che  io  volai  nella  aperta  lua  ftanza  a  vedsre , 
fc  al  luo^o  folito  lafciata  avelie  la  chiave, 
di  cui  s' è  parlato  poc'  snzi  .  Ce  la  trovai 
con  incredibile  godimento ,  e  me  la  polì  in 
faccoccia,  confegnai'dcme  poi  l'altra  di  tutta 
la  danza  a  Mofcof ,  perchè  ne  avcffe  egli  la 
cura  . 

Quante  non  furono  mai  le  prudenti  agi- 
tazioni della  mia  povera  madre ,  quando  fubi- 
to  le  confidai  il  mio  ardito  difegno  per  la 
notte  feguente?  Non  ci  volle  di  meno  della 
ecccffiva  premura  fua  d'abboccarli  col  fratel- 
lo, come  s'era  accordato,  perchè  non  s'op. 
ponefle  allora  rifolutamente  a'  miei  defiderj . 
Viene  intanto  a  gran  palli  la  notte,  e  chiama- 
to  Mofcof  alla  noftra  prefenza,  gli  intimiamo 
di  voler  una  pruova  della  fua  fedeltà,  e  fecrc- 
tezza  in  quella  notte  medefima,  che  non  po- 
co gli  frutterebbe  per  tutta  la  vita.  Che  non 
promife  il  buon  uomo,  e  quanto  mai  noi  giu- 
rò per  levarci  d'ogni  fofpetto!  Alleftito  già 
effendo  preventivamente  il  bifogno,  a  lui  lo 
confegno  dicevolmente  avvolto  in  un  fazzolet* 
to.  Sul  far  poi  della  mezza  notte  ufciamo 
entrambe  feco  lui  dall'albergo,  e  ne  lafciamo 
ben  cuftodita  la  porta ,  Coodur  ne  fo  tra  le 
tenebre  al  Palazzo  de'  Conti  d'  Overgne  ad  el- 
fo b^n  noto  .  Ne  cerco  la  porticella  fegreta , 
t  Ja  trovo.  L'apro  colla  chiave,  che  io  me- 
co  avea ,   io  gran   filenzio  ,  e    focchiufala   di 
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bel  nuovo ,  al  favore  d'  un  lum'cino  coperto 
con  noi  portato,  mi  travcfto  eoa  a'  pie  della 
fcala  da  donna,  come  m-gliu  potcafi,  con  una 
bianca  fopravvefta  di  fet»,econ  una  ghironda 
di  fiori  in  capo,  cffcndomi  già  ben  acconcia- 
to il  vifo,  prima  d' ufciire  di  cafa  ,  onde  fcoza 
alterare  le  fattezze  mie  naturali  folle  pallido, 
e.  fmorto ,  come  quel  d'un  cad^vero. 

Fatto  ciò  monto  io  loia  la   fcala,  ne  fen- 
to  per  la  cafa    un    refpiro.     Dalla  cima  della 
(caletta   a    veder   cornimelo    del   K  me   in   una 
picciola  galleria,  che    claila    porta  ulciva  d' al-* 
tra  ftanza  vicina.     Quella  efler    dovea,  a  cre- 
der mio,   la   camera,  o   l'anticamera    di  Ma- 
dama Carlotta  .     Mi  ci  avvicino  bel  bello  eoa 
gravità  da  frintafimi;  ma    non   ci   fento  perfo- 
na  .     Inoltro  adunque  dtnimofamente  di  fretta  , 
«    trovandoci    un   ietto ,    mi   ci   diluendo    nel 
mezzo,  ma  quali  mezza  a  federe,  col  capo  un 
po'  foUevato  ,    ed    appoggiato    alla    muraglia, 
per  effer  veduta   in    faccia  più    prefto .     Prima 
che  la  governante  fcendeffe  al  fuo   folito  dalla 
padrona    per  andare   a    ripufo,   non   pafsò  che 
una  breve  mez£'ora.     Eccola    finalmente   che 
ad  un  colpo  d'occhio   la   ravvifai  \   ma   non  fi 
tofto  m'addocchiò  ella ,  che  diede  un  grido  tre- 
mando,   e   prefa   impetuofamente   la    porta  fé- 
guitò  a  fchiamazzare:    ah,  madama!  ah,  ma- 
dama! l'ombra  di    Marly,    di   cui  parlavamo 
poc'  anzi  ! 

Con   ciò  r  intcfi  dappoi   correr  di  fopra , 
chiamando  foccorfo;  ma  io  Don  mi  perdetti 
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afcoltandola,  e  più  preci  pi  tofamente  di  lei  bal- 
zai dai  letto  ,  e  dalla  fcala  in  due  falti,  per 
ricongiuDgermi  agli  altri ,  che  m'  attendeano 
da  baffo  ali'ofcuro.  Non  volli  nemmeno  per 
quefto,  che  fi  partiffc,  e  fi  richiudeffe  la  por- 
ticella  fui  fatto.  Sentendo  al  di  fopra  qual« 
che  bisbiglio,  rifalgo  arditamente  più  della  me- 
tà della  fcala,  e  fento  afcoitando,che  la  Con* 
teffa  era  calata  in  perfona  a  vedere  la  mera* 
viglia;  ma  non  trovando  cofa  alcuna  fui  let* 
t9,  trattava  Madama  Carlotta  da  vifionaria, 
e  da  paz»».  Quafi  per  compaffione  dell'una, 
e  per  cafiigo  dell'altra  avanzo  allora  per  la 
mia  fcala  fino  alla  cima.  Per  mìa  ventura  ci 
arrivo,  quando  appunto  la  padrona,  e  la  go- 
vernante col  lume  alla  mano  ufcivano  dalla 
ftanza  per  ritornare  di  fopra.  Non  potendo 
allora yt  meno  tuttt  due  di  non  vedermi  dov* 
era,  chi  mai  dirmi  faprebbe  qual  ne  foffe  la 
confufione,  e  l'orrore?  Ho  femprc  veduto, 
che  gli  fpiriti  più  forti  non  refiftono  ordina- 
riamente ella  conttt»rto  tctimonianza  de'fenfi» 
Vedete,  Madama?  fckmò  la  governante,  e 
cader  lafciò  il  lume  per  terra .  Urlò  la  Conj 
teffa  medcfima ,  e  fu  U  prima  a  fuggire  di 
fopra.  Allora  sì,  ch'io  ridendo  tornai  a  tut- 
to mio  comodo  dove  era  con  mia  madre  Mo^ 
(cof,  e  fpogliatami  di  volo,  mi  reffituii  feco 
loro  al  mio  albergo  due  ore  foltanto  dopo 
the  n'  eravamo  parliti  •  L'  efito  dell'  imprefa 
s\  fortunato  dormir  non  lafciommi  per  folo 
piaeerc  il  rimanente  di  quella  notte,  ripeten- 
do 
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do  in  quella  vece  a  mia  madre:  andate  adcf- 
fo^  quando  vi  aggrada,  ad  abboccarvi  con  vo- 
fìro  frattrllo,  che  fentirema  de' buoni  effetti  di 
gucfta  mia  apparizione.  Vi  bafti  però  di  ve» 
derjo,  lenza  tradire  il  noftro  fcgreto ;  e  fin- 
gendovi fero  lui  d*effer  qui  di  pafìaggio,  fav 
te^li  io  oltre  aedere  di  partirne  il  giorno' 
ieguente . 

ARTICOLO    XI. 

Segrete  trame  ordite  contro  Milord  j^  e  mift^ 
re  da  me  preje  per  renderle  vane  ^ 

HA  ragione  lo  fpirito  umano  ,  che  tra'^pe- 
ricolofi  fuoi  palfi  alle  dubbie  intraprefc 
non  conta  che  il  primo  per  il  più  maiageva- 
ie ,  e  temerario.  Dall'efito  buono,  o  malva- 
gio ^{  quefto  foltanto  il  riufcimento  più  gior- 
nalittro  degli  altri  tutti  dipende,  perocché  de* 
rivarne  vediamo  il  maggiore,  o  minore  corag- 
gio ncir intraprenderli.  Dubbio  non  v'ha,  che 
de'  più  animofi ,  per  non  dire  ancora  de'  più 
difperati,  gran  partigiana  ognora  fi  dichiarò  la 
fortuna.  A  mille  Iperienze  l'ho  toccato  con 
mano  io  mcdefima;  ma  vaglia  per  tutte  la 
prima,  che  n'ho  riferita  poc'anzi.  Vedendo 
a  quella  volta  la  ftcffa  mia  madre  quanto  fof* 
fialfe  in  poppa  la  forte  a*  mici  più  temerar; 
attentati,  di  cauta,  ch'ella  era  al  principio, 
e  forfè  troppo  prudente,  a  concepire  fi  diede 
anch*  ella  ddla  rifolutczza  mia ,  e  a  fecondare 

quafi 
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quafi  alla  cicca  le  mie  fperanze.  Per  non  at* 
traverfarmele  fui  più  bello ,  o  perchè  almen(» 
a  lei  non  ne  attribuiffi  la  colpa,  cangiar  la 
vidi  d'idea  prima  della  mattina  (cguente,  né 
più  fi  parlò  d'abboccarfi  con  Lallingh  fuo  fra» 
tello  per  metterlo  in  calma. 

L'interno  mio  godimento  dell*  avvenuto 
in  quella  favorevole  notte  fcemato  non  fu 
che  dalla  impoffibilità  di  fapere,  cofa  fc  ne 
diccfle,  e  penfaffe  dalla  Contefia  d'Overgne, 
e  da  Milord  Stael ,  a  cui  vcrifimilmente  i'  a- 
vrebbe  fubito  comunicato.  Come  far  mai,  o 
dove  volgermi  per  averne  qualche  lume,  fc 
non  ritornava  Fretillon  da  Verfaglies  ?  Sin 
che  io  ne  foUecitava  colla  mia  impazienza  il 
ritorno  ,  ripofi  fegretamente  la  chiave  dove 
prefa  io  1'  avea ,  fenza  che  fé  ne  avvedelTe  la 
fteffo  Mofcof,  il  quale  non  fapea  nulla  dell* 
ufo,  a  cui  la  ferbava  il  noftro  locandiere, 
perchè  affai  poco  parlava,  e  molto  meno  de* 
fatti  altrui .  Quando  rivenne  l'  amico  il  di 
fiabilito,  non  andò  che  il  fegucntc  a  vifitarc 
la  moglie,  e  per  fua  buona  forte  ci  andò  a 
mezza  mattina,  altrimenti  trovata  non  Tavreb- 
be  nella  folita  flanza  per  recceffiva  paura. 
Al  fuo  ritorno  pertanto  da  Madama  Carlotta, 
montò  correndo  la  fcala  noHra,  e  fentitene, 
amici,  ci  prefe  a  dire,  fentitene  una  bella,  e 
da  ridere.  Se  andava  io  la  fcorfa  notte  a  falu- 
tare  mia  moglie,  mi  toccava  di  ritornarmene 
a  cafa  fenza  vederla.  La  pazza  avca  cangiato 
di  ftanza  per  apprenfionc  tantaftica  d'una  Lr- 
Torri,  L  G  va, 
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va  ,  che  avrà  forfè  fognala .  Dice  d' aver  ve- 
duta entro  il  fuo  Ietto  medefimo  l'ombra  di 
quella  fua  Marly  da  qualche  mcfe  già  morta; 
dice  d*  averla  fatta  vedere  alla  Conteffa  pa- 
drona ,  che  noi  credea ,  e  la  trattava  da  fan- 
tafia  rifcaldata  ;  dice,  che  Milord,  e  Lailingh 
la  fan  dare  al  diavolo  beffeggiandola  con  quan- 
ti ne  fa  ella  parola^  dice  in  fomma ,  che  la 
fola  Conteflina  Delia,  e  i  di  lei  partigiani  le 
danno  ragione,  bisbigliando  per  tutto,  che  a 
quella  povera  Marly  promeffo  avefTc  Milord, 
e  fede  obbligato  di  farla  fua  fpofa,  onde  mor- 
ra ne  fia  la  mefchina  di  difperazionc ,  e  d'  a- 
more,  per  non  credere,  come  altri  vogliono, 
che  lo  fìeffb  fuo  traditore  le  abbia  accelerata 
la  morte.  Bafta,  comunque  fia  la  faccenda, 
tornar  può  in  Inghilterra  Milord  a  provveder- 
li d' on'  altra  fpofa,  perchè  fcappate  (ono  alla 
Conteflina  certe  parole ,   che   non    fo  .  .  .  .  , 

e  non  vorrei ;  ma    vi    dico   con  ficu» 

rezzi,  che  non  farà  più  iwi  moglie,  e  farebbe 
egli  meglio  d'andarfene. 

Così  ne  lafciò  Fretillon,  reftituendofi  al- 
le fue  occupazioni  ;  ma  reftando  così ,  non 
tanro  paga  io  rimafi  delle  cofe,  che  fignificatc 
m'avea,  quanto  agitata  lafciommi ,  confufa, 
<•  tremante  per  quelle  molto  peggiori,  che  fui 
finire  minacciate  m'intefi,  fenza  fpiegarmelc 
a'  mio  piacimento.  Più  fuoco  prefo  avea  quel- 
la mina ,  che  io  non  ofava  pretendere ,  f«  ad 
oltraggiare  sì  vivamente  arrivava  perfino  nell' 
umanità,  e    neir  onore    un    tanto    benefattor 

mìo. 
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mio,  che  a  me  cosi  opportunamente  fcrbato  T 
avea ,  confcrvandomi  al  tempo  (kflo  la  vita . 
Grebbcro  in  breve  a  tal  fegno  le  agitazioni 
incredibili  in  me  fufcitatc  da  quefto  riflcffo, 
che  fui  per  pregare  mia  madre  d'andar  fubito 
in  traccia  dì  fuo  fratello,  onde  avvifato  facef- 
fe  Milord  di  quanto  fpacciavafi  per  fuo  difo- 
norc.  Fortunatamente  al  mio  cafo  trovavafi 
allora  alquanto  indifpofta  la  madre  mia,  e  noa 
aflblutamente  in  iftato  d'ufcire  di  cafa.  Ri. 
tornai  frattanto  ad  abboccarmi  col  Locandie- 
re pih  tranquillo  d*  allora ,  e  di  bocca  bel  bel- 
lo gli  traffi ,  moftrando  di  non  curarmene  , 
quanto  la  prima  volta  taciuto  m'  avca  con 
tanta  mia  pena . 

Madama  fua  moglie  in  fomma  era  donna 
anch' clTa  di  fervigio,  ed  avea,  come  l'altre 
tutte,  il  fuo  gran  capitale  di  pettegolifmo ,  e 
di  leggerezza  .  Sedotta  per  avventura  da'  re- 
gali del  Conte  di  Sesie,  o  forfè  ancora  dalle 
carezze  della  Contefla  Delia  da  lei  allevata 
fin  da  fanciulla,  s'era  fegretamentc  porta  nel 
fuo  partito,  e  tutto  avca  in  petto  l'arcano  di 
quanto  fi  meditava  per  foprafFare  la  madre. 
Impaziente  d'  accelerar  qucfta  Dama  le  nozze 
della  figliuola ,  e  farle  a  fuo  modo ,  fidato  avca 
con  Milord,  e  l'amico  Lallingh  d'ultimarle 
il  proflimo  Autunno  in  una  fua  cafa  di  cam- 
pagna vcrfo  Vincennes ,  ma  fuori  della  ftra^ 
da  maefira  :  d' ultimarle  fcaltrameote  penfavi 
quando  meno  i  parenti  fc  le  afpetlavano,  per 
ilchivarne  i  fconccrti,  e  le  ciarle.  Penetrato 
G  %  dalla 
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dalla  Governante  il  difcgno  ,  fubito  lo  rifeppe 
ancora  la  Conteffina,  e  ramante.  Fingendo- 
lene  affatto  airoicuro,  concertarono  anch' cffi 
co'  parenti  più  accreditati ,  che  in  quel  viag- 
gio appunto  verfo  la  villeggiatura  di  Vinceo- 
ncs  rapita  foffe  dal  Conte  di  Sesie  a  viva  for- 
za la  fpofa ,  poiché  le  circoftanze  del  tempo  , 
e  della  flrada  piuttoflo  bolchereccia ,  e  rimota 
uè  facilitavano  a  meraviglia  quel  rapimento, 
e  fi  fapeano  in  oltre  le  più  minute  dilpofizio- 
ni  del  viaggio,  ideate  a  bella  pofta  così  dalla 
madre  per  meglio  nafcondere  le  fue  recenti 
intenzioni.  Stabilito  l'accordo,  era  facile, 
che  fi  fingeffc  la  fpofa  più  quieta ,  ed  indiffe- 
rente fui  propofito  delle  fue  nozze,  e  d'ambe 
le  parti  però  celiarono  all'apparenza  i  diflapo- 
ri  domeftici.  La  Governante  poi,  che  fola  a- 
vea  la  chiave  dei  due  sì  contrari  fegreti ,  non 
mai  fognò,  ragionandone  a  letto  con  fuo  ma» 
rito,  che  a  me  pure  ei  doveffe  per  fola  ami- 
cizia farne  a  poco  a  poco,  feoza  avvedcrfene, 
la  gran  confidenza. 

Me  la  fece  di  fatto  in  più  volte,  fecon- 
do che  con  tutta  la  deftrezza  poffibile  lo  met- 
tevamo ora  Tuna,  ora  l'altra  fu  quefto  pro- 
pofito. Informata  che  fui  di  tutto,  non  pcn- 
fai  che  al  partito  da  prenderfi  nel  cafo  mio, 
acciocché  Milord,  e  Lallingh ,  due  perfonc 
così  interelfanti  per  noi ,  non  correderò  peri- 
colo alcuno  in  quella  occalione,  e  fi  faceflc 
inoltre  del  merito  l'amor  mio,  fenza  pre- 
giildicare  alla  neccffità,  in  cui  mi  voleano  di 

tener* 
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tenermi  per  morta .  M*  internai  tanto  prò* 
fondamente  in  fomigliante  pcnfiero,  che  den» 
tro  pochiffimi  giorni  n  ebbi  formato  il  piano 
nella  mia  picciola  tetta ,  Come  cfeguirlo  pe- 
rò, fc  nettamente  non  m'  informava  prima 
cogli  occhi  miei  delle  ftrade ,  e  de'  luoghi  vi- 
cini a  Vincennes,  dove  feguir  dovea  quella 
amorofa  rapina?  E  come  vederli  fui  fatto, 
per  informarmene ,  fenza  darne  altrui  qualche 
gagliardo  fofpetto  ? 

Tutto  il  rimanente  era  facile,  fatta  che 
foffe  quefta  prima  fcoperta ,  e  fomigliante  fa- 
cilità  degli  altri  mi  diede  anche  al  primo  paf- 
fo  un  incredibile  ardire.  Metto  per  tanto  un 
giorno  il  mio  albergatore  fui  ragionare  delle 
villeggiature,  e  della  campagna;  indi  gli  dico 
al  propofito,  che  vorremmo  noi  due  parimen- 
ti villeggiare  per  quindici,  o  venti  giorni  nel- 
le vicinanze  di  Parigi ,  quando  far  fi  poteffe 
con  qualche  noftro  rifparmio.  Si  penfava  pe- 
rò di  provvcdcrfi  d^un  pajo  di  cavalli,  e  d* 
un  picciolo  legno  leggiero  ad  ufo  noftro,  giac- 
ché ne  afficurava  Mofcof  d' effer  egli  ancora 
capace  di  fervirne  da  Poftiglione,  fapendo  ba* 
fievolmente  di  que' contorni  le  ftrade  almeno 
maeftre,  o  più  principali,  Beniffimo,  qui  ril* 
pofe  r  amico ,  e  per  divertirvi  con  economìa 
non  potevate  voi  penfar  meglio.  Lafciate  la 
cura  a  me  di  provvedervi  legno,  e  cavalli  al 
propofito,  che  ve  ne  troverete  contenti»  Con 
tre,  o  quattrocento  lire  vi  fo  fervire  da  ca- 
valieri >  f  quando  non  ne  avrete  più  di  bifo- 
G  3  gno  , 
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gno,  ricuperar  vi  fo  ancora  la  maggior  parte 
almeno  de'  voftrì  denari .  Quello  era  appun- 
to,  che  da  me  fi  volca,  onde  l'ofFcrta  accet- 
tai, e  fi  prefe  egli  T  impegno  di  farne  quella 
provvifta  ai  più  prcfto. 

Ce  la  fece  il  buon  uomo  indi  a  poco  con 
molto   vantaggio ,   finché  da  me  s' alleftìrono 
delle  altre   cofe  non  meno  neceffarie  a'  noftri 
difcgni.    Quando   fu    tutto   all'ordine,   fi  la* 
fciarono  al  padrone  le  chiavi  dell' appartamen- 
to noftro   ferrato  ,  faltò  a  cavallo  Mofcof ,  ed 
io  con  mia  madre  mi  chiufi  nel   noftro  corno- 
diffimo   carrozzino,  prendendo  il  cammino  di 
Vincennes  fenza  nemmeno  parlarne,  perchè  il 
iioftro  poftiglione  n'  era   già    preventivamente 
avvifato.    Subito  fuori  di   Parigi  s'andò  d'uà 
paffo  affai  comodo,  effendo  la  mezza  mattina, 
per    non    averfi  a   fermare    che   a    pranzo    fui 
mezzo  giorno .     Il  pubblico   albergo  ,   dove  fi 
pranzò,  era  /ignorile,  ed  affai  noto  a  Mofcof, 
onde  facilmente  rifcppe  da   que'  domefiici,   cf- 
ferci  capitato  poc'  anzi  un  Cavaliere  Spagnuo- 
lo,   che    andava   a    Parigi.     Per  il   carattere 
mio  fiata  farebbe  una  meraviglia,  fé  la  curio- 
fità   venivami   di    vederlo;  ma  l'incontro   fu 
pronto   di    foddisfarla   affai   pretto,   attefo  che 
Io  Spagnuolo  arrivato   ufci   fuora   indi  a  poco 
in    perfona    a   follecitare    con    fretta    la    fua 
partenza  . 

Sì  crederà  fenza  farne  le  meravìglie  da 
chi  non  fappia  quali,  e  quante  fi  trovino  da' 
viaggiatori    le   ftravag^nti    combinazioni    del 
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cafo,  che  fofTc   quello  il  giov^ine    Cavaliere  di 
Lerida    da    me   pettinato   a    Fuentes  ?     Mi  ri- 
conobbe   egli    al   primo   vedermi ,    quanto    da 
me  fu  riconofciuto  egli    fteffo;   ma   io    ne  ri| 
mafi  un  poco  confuta,  e  m'abordò  egli  fubitd 
con  molta   affabilità,   e   compiacenza.     Vede- 
te, mi  diflTe  alla  prima,  vedete  gli   effetti  del 
voftro   pettine,   che    m'hanno   a  poco   a  poco 
perfuafo   di    venire    a    Parigi ,    onde    prenderci 
quel  buon    guflo    di    vivere,   e    di  converfare, 
che  apprefo  non  avrei   sì  facilmente  in  Caftì- 
glia.     Ma,  io  qui   gli    rifpofi    per   non   edere 
meno  di  lui  fpiritofa,  e  la  voftra    bella  figno- 
ra   come    ve  f  ha   perrneffo,   e    come   foffrirà 
qu  'fta    feparazicne    crudele  ?     Era    neceflario , 
replicò  egli  mifteriofamcntc ,   che   me  ne  fepa- 
raffi    almeno    per    poco ,   onde     acchetare     il 
Marchefe  mio  Padre;  ma  chi  fa  poi?  chi  fa  ? 
Non    fiamo  dall' un   polo   all'altro   finalmente 
lontani .    Non   s'  andò    più    oltre    in    quefta 
curiofo  dialogo  ,  perchè  il    fuo    legno    era  all' 
ordine,  ed  entrandoci  egli  d'un  falto,  con  un 
addio  mi  fi  tolfe  predo  d' avanti . 

Anche  l'incontro  fuo  mi  iafciò  da  pen- 
fare  più  ch'ei  non  credea.  Non  fapendo  il 
Cavaliere  con  chi  parlaflfe,  io  tutte  penetra 
va  a  fondo  le  fuc  mifteriofc  parole,  fapendo 
d'efTergli  deftinata  per  maglie.  Il  ptnlicro  a- 
dunque ,  che  di  lui  reftommì ,  era  anch'  cflo 
intcreffante  al  cuor  mio  ;  ma  quanto  di  più 
m'agitava  quell'altro  di  Milord,  che  mi  bol- 
liva allora  nell'animo,  ed  a  proseguire  affret- 
G  4  tava- 
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tavami  il  noftro  cammino!  Pranzato  che  lì 
fu  a  noftro  bell'agio,  fi  ripigliò,  fenza  altri 
avvenimenti ,  fino  a  Vinccnnes  la  ftrada  in- 
traprela.  Colà  fi  prefe  lingua  della  villeggia- 
tura  della  ContcfTa  d' Overgne ,  ed  a  cercar 
lì  badò  il  più  opportuno  ricovero  impenetra- 
bile nelle  fue  vicinanze . 

Non  credo,  che  Geografo  alcuno  efami- 
nati  abbia  mai  con  tanta  attenzione  i  luoghi 
tutti,  e  le  vie  di  que' contorni  a  me  fcono- 
fciuti ,  come  furono,  dirò  cosi ,  a  pafib  a  paf. 
io  da  me  mifurati  in  più  giorni ,  dopo  che 
fi  fu  trovato  un  albergo  affai  fuor  di  mano, 
ma  perciò  appunto  il  più  comodo  al  noftro 
bifogno  ,  Colà  ci  fermammo  ben  venti  gior- 
ni quafi  al  deferto,  e  di  colà  io  me  ne  ufci- 
va,  per  lo  più  foja  foletta,  a  piedi  ogni  dopo 
pranzo,  odervando  cogli  occhi  miei  quanto 
Ttì  era  necelTario  oiTervare ,  per  non  dar  pafTo 
in  fallo,  e  non  edere  all' occafione  fcoperta. 
Che  più?  In  pochi  dì  maeftra  io  mi  feci  del- 
la  ftrada,  per  cui  verrebbe  la  fpofa  col  fuo 
accompagnamcnto-domeftico,  e  del  paffo  bo- 
fchereccio,  in  cui  l'avrebbero  a  forza  rapita. 
Sola  una  cofa  ancora  a  trovar  mi  rcftava  la 
più  malagevole,  e  più  necelTaria,  che  mi  co- 
fiò  in  apprelTo,  come  vedremo,  non  poca  fati- 
ca, ma  trovar  quefta  ancora  me  la  fé  la  mia 
buona  fortuna» 
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j^Ure  precauzioni  da  me  prefe^  e  felice  riti* 
/cimento  del  mio  tentativo ,  bende  più  te- 
merario del  precedente. 

CHi  la  dura  la  vince,  è  forfè  quel  folo 
proverbio,  che  io  credo  infallibile,  per- 
chè a  forza  d'infiftere,  i'una,  o  l'altra  volta 
quel  momento  s'incontra,  e  fi  coglie  d'effer, 
dirò  così,  portati  in  fulle  fpalle  dalla  fortuna* 
Quante  volte  fu,  e  giù  non  pafleggiai  quella 
ftrada ,  che  tener  doveano  le  Contelle ,  e  Mi- 
lord per  andarfene  alla  villeggiatura  accenna- 
ta !  Da  mane  a  fera  io  cercava  un  ruftico 
cafolarc,  che  foffe  al  mio  difegno  opportuno, 
ma  fenza  mai  trovarne  che  un  folo,  il  quale 
difabitato  credei,  vedendolo  ogni  giorno,  e  ad 
ogni  ora  ferrato.  Un  di  finalmente,  quando 
piacque  alla  forte  ,  eccolo  aperto  verfo  la  fe- 
ra ,  ed  ecco  fulla  di  lui  porta  fedente  una  buo- 
na, e  polita  vecchiarella,  che  filava  al  tempo 
fteffo ,  e  piangea .  Le  domando  ,  per  attaccar 
feco  parole,  che  aveffe  da  piangere,  poiché 
nelle  fere  fcorfe  non  l'avca  io  colà  ritrovata 
giammai.  Raddoppiò  ella  rifpondendo  il  fuo 
pianto,  eh,  fignore,  mi  diffe,  non  piangerei, 
come  fo ,  fé  qui  trovata  m*  avelie  altre  volte. 
Sono  ftata  più  giorni  a  Parigi ,  per  ricupera- 
re r  unico  figlio  mio,, che  mi  fomminiftra  da 
vivere!  e  m'è   flato   forzatamente   arruolato, 

per 
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per  mandarmelo  a  morire  alla  guerra  .  Per 
Jui ,  fìgnore ,  ci  vogliono  tre  luigi ,  e  dove  ha 
io  da  trovarli,  mefchina  me,  a  forza  di  fila- 
re,  e  di  piangere  ? 

Vedendo  io  allora  la  cafa ,  la  padrona ,  e 
il  fuo /flato  effere  fortunatamente  al  bifogao 
òtW^  mie  circoftanzc ,  cader  le  feci  fubito  in 
grembo  quattro  luigi,  che  attonita  li  credette 
piovuti  dal  Gielo.  Voi,  mio  fignore?  prcfe 
ella  a  dirmi  dappoi,  fenza  quafi  fapere  che  fi 
diccffe.  L'interruppi  foggiuogcndo,  sì  bene 
per  voi  io  farò  qualche  cofa  ancora  di  più  , 
le  m'accordate  un  piacere,  che  fpero ,  e  non 
altro  vi  coffa  che  fcgretczza,  fofferenza ,  e 
buon  cuore  per  una  fola  giornata.  Pcifio  che 
vìvo,  fignore,  ripigliò  ella  gridando,  ve  la 
probetto,  ve  la  giuro,  ve  la  conferverò,  e 
difponete  pure  liberamente  di  tutta  me  fteffa. 
Prevenuta  in  quefia  maniera  l'informai  dell' 
occorrente,  al  che  acconfentendo  fubito  ben 
volentieri,  rider  mi  fece  altresì  coir  aggiun- 
germi,  ch'era  io  ben  difcreto,  non  meno  che 
generofo,  fé  per  quattro  luigi  a  lei  dati,  e  il 
di  più  ad  efia  promcflo,  avendo  a  fare  con  u- 
na  donna  del  fcccl  noftro,  mi  contentava  d' 
una  fola  fànciulkfca  menzogna.  Lafciando 
con  ciò  perfu^>fa  la  mia  vecchiarella ,  che  di 
far  fi  trattaiTe  femplicemente  una  burla  ad  al- 
cuni amici  miei,  i  quali  di  giorno  in  giorno 
paffar  doveano  per  quelle  bande,  io  mi  refi  a 
dirittura  all'albergo  mio,  dopo  averla  avvifa- 
ta,  che  m'attendeffe  la  mattina  feguentc. 

Ef. 
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Effendo  qucfti  p^ffcggi  le  mie  giornaliere 
incombenze,  mia  madre  anch' ella,  e  Mofcof 
aveano  del  pari  ogni  giorno  le  fue.  Andar 
dovea  ogni  mattina  il  domeftieo  fino  alla  vil- 
leggiatura della  Conteffa  due  leghe  lontana, 
td  invcftigare  deftramente  in  qual  giorno  fi 
afpettaffe  colà  la  famiglia.  Lavorava  intan- 
to la  madre  mia  dietro  a  due  veftiti  da  con- 
tadinella  francefe  affatto  uniformi,  per  cui 
portato  s*era  il  bìfognevole  da  Parigi.  Al 
mio  ritorno  dì  quella  (era  mi  refe  conto  Mo-^ 
fcof ,  che  la  Conteda  d'  Overgae  colla  fami- 
glia ,  ed  altri  fuoi  conofcenti  pttendea  infalli- 
bilmente alla  villa  fei  giorni  appreffo.  Noa 
lo  difpenfai  per  tutto  ciò  dal  continuare  ogni 
giorno  al  folito  le  fue  pafleggiate  a  cavallo 
per  tutte  le  novità ,  che  nafcer  poteflero  fen- 
za  noftra  faputa.  La  prima  commiffione  per 
altro  del  giorno  feguente  fu  quella  di  venir 
meco  alla  cafa  della  mia  vecchiarella,  e  re- 
carci r  involto  de'  due  abiti  contadinefchì  già 
terminati,  fcnza  faper  egli  ftcflii  cofa  ci  foflc. 
Retiate  fole  noi  due  gli  fviluppai  alla  di  lei 
prefenza,  e  fattole  vedere  il  primo  fui  mio 
doffo  tagliato,  le  aggiunfi,  ch'era  l'altro  un 
regalo  per  lei,  onde  fé  lo  provaffe,  e  fc  lo 
accomodaffe  alla  vita  fua,  per  valerfenc  meco 
il  giorno  della  noftra  burletta ,  che  non  era 
molto  lontano. 

Venne  anch'elfo  frattanto,  oeme  tutte 
arrivano,  e  vanno  le  cofe  umane.  PaiTai  di 
buon'  ora  quella   mattina    con  grande    impa- 

zien- 
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7Ìenza  al  tugurio  della  mia  confidente^  fitUl* 
to  a  foli  cinquanta  p  ^ffi  correnti  dai  fofifo  del* 
la  Orada  diritta,  tenuta  da' viaggiatori ,  di  cui 
flava  io  in  tanta  attenzione.  Trovando  la 
buona  femmina  già  all'ordine,  da  capo  a  pie- 
di veftita  di  nuovo,  e  polita  a  tenore  della 
fua  condizione,  mi  fo  anch'io  da  lei  ftcffa 
raffcttare  alla  fua  foggia  i  capegli ,  mi  vefto 
al  pari  di  lei  da  villanella  francefe  cogli  arne- 
fi  per  me  apparecchiati,  indi  con  al  fianco  la 
mia  conocchia,  ed  il  fufo  alla  mano  mi  met- 
to a  federe  (ull'  ufcio  aperto  della  noftra  ca- 
fuccia,  facendo  che  la  padrona  meco  d  accor* 
do  fc  ne  teneffe  nafcofa  dietro  la  porta . 

Sinché  fi  afpettava,  ciarlando,  e  filando, 
chi  non  verrebbe  si  tofto ,  mi  raccontò  di 
non  aver  quafi  mai  dormito  la  notte  per  un 
groffo  cane  d' una  fattoria  non  lontana ,  che 
defta  la  tenne  abbaiando  continuamente  .  Si 
affacciò  ella  per  impazienza  una  volta  di  ve- 
dere che  avelie,  e  d'aver  veduta  mi  raccontò 
non  poca  gente  in  armi,  ma  alla  sfilata,  che 
divifamcntc  prendeano  i  fcntieri  più  tortuofi 
verfo  il  bofco  di  Vincennes,  e  ficuramente  a 
creder  fuo  meditavano  qualche  violenza.  L' 
afcoltava  io,  che  tutto  fapea,  e  ne  forrifi  fo- 
vente.  Senza  flupirne  foggiunfe  ella,  voi  al- 
meno, fignore,  colle  burle  voftre  non  fate 
male  a  niuno  ;  ma  guardate  di  non  farne  a 
voi  fteffo,  perchè  tanto  egli  è  facile,  che  vi 
prendano  per  una  bella  giovine,  che  io  non 
mi  fiderei  di  lafciarvi  andar  foia,  (e  fofte  mia 
figlia.  Tra 
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Tra  fomiglianti  ciarle  arrivò  il  mezzo 
giorno,  (enza  che  fi  vcdefle  niuno,  ma  poca 
appreffo  in  un  carrozzino  a  quattro  cavalli 
con  due  foli  domcftici  ecco  ia  Contcflina 
Delia  con  al  fianco  Madama  Carlotta,  che 
tenendo  la  ftrada  della  (uà  villa,  parea  fi  af- 
frettaffe  d'arrivar  al  luogo  del 'imbofcata,  ond' 
cffere  tra  le  braccia  portata  d'altro  fpofo  pili 
caro.  Non  mi  guardarono  effe  nemmeno  in 
paffando,  né  ravvifata  m'avrebbero,  perchè 
volta  io  mi  tenca  colle  fpalle  verfo  di  loro , 
ed  avean  effe  ben  altro  di  più  importante  pel 
capo.  Un*  altr'ora  per  lo  meno  pafsò,  pri- 
ma che  fi  fentiffe ,  e  poi  fi  vedeffe  la  feconda 
carrozza  a  quattro  cavalli  altresì,  con  entro 
la  Contcffa  madre,  ed  un  Cavaliere  piuttofto 
in  età,  di  cui  non  fo  dire  chi  foffe.  Manca- 
va  un'ora  appena  al  tramontar  del  fole,  quan- 
do fpuntè  da  lunge  un  terzo  legno  da  pofta , 
ond*  io  lo  fuppofi  quello  di  Milord  Stael ,  e 
di  Lallingh  di  lui  confidente ,  com'  era  di  fat- 
to .  Ne  avvifo  perciò  la  vecchia ,  perchè  fi 
tenga  alla  guardia ,  balzo  da  federe  ,  corro  a 
falti  full' orlo  del  foffo,  e  di  colà  ad  alta  vo- 
ce grido  al  poftiglione,  e  a' fuoi  viaggiatori, 
quando  mi  furon  baftevolmente  vicini:  alto, 
alto,  fignori,  per  amor  dei  ciclo.,  fc  vi  è  ca- 
ra la  vita. 

S'arreda  fubito  il  poftiglione,  che  forfè 
degli  altri  due  più  cara  l'avea^  e  quefti,  co- 
me? che  c'è?  accodati,  parla,  prendono  a 
dirmi  confufamente ,  guardandofi   l'un   l'altro 

in 
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in  vifo,  fenza  faper  che  penfarne  •  Salto  io 
allora  l'afciutto,  ed  angufto  foffo,  che  m'era 
davanti ,  m'  accorto  alla  vettura  baftevolmen- 
te,  e  fenza  mai  lafciar  cheto  il  fufo,  né  al- 
zar gli  occhi  da  terra:  iìgnori  mici,  ad  effi  io 
foggìungo,  vi  configlio  di  tornarvene  addietro, 
fé  vi  è  cara  la  vita  ,  perchè  il  proleguire  ,  ed 
cfporvi  a  qualche  rifchio  peggiore  farebbe  o- 
ra ,  fcufatemi ,  una  folenne  pazzia .  La  fpofa 
a  quell'ora  è  rubata,  e  non  arriverefte  che 
tardi,  o  per  voftro  roffòre.  Qui  più  di  pri- 
ma  sbalordito  Milord  fi  volfc  all'amico,  di- 
cendo, fogna,  o  delira  cortei?  e  ripigliò  l'al- 
tro in  inglefe,  quanto  mai  fomiglia  alla  no- 
Ara  Marly?  Sì  Marly,  gli  ripetè  più  ftordito 
Milord,  e  qui  ci  vorrebbe  Madama  Carlotta 
per  farla  fpiritare  di  più.  Si  (ignori,  allora 
io  ripiglio ,  Madama  Carlotta  era  anch'  erta 
co'  rubatori  fegretamentc  d'  accordo .  Lallingh 
frattanto,  che  ^dalla  mia  parte  fedea,  a  me 
volgendofi,  mi  domanda,  fc  forti  mai  ftata  a 
Londra  :  io  gli  fo  cenno  di  nò  colla  tefta ,  e 
dandogli  in  idioma  inglefe  la  buona  fera,  tor- 
no al  fortb ,  lo  varco ,  corro  alla  mia  capan- 
na, fo  che  ne  fieda  la  mia  vecchia  filando 
alla  porta,  ed  io  pafl'o  a  nafcondermi  fui  fola- 
jo,  come  s'era  già  divifato,  tirandone  a  me 
la  fcala,  acciocché  non  ci  veniffe  ninno  . 

Lallingh   allora,    e   Milord,   per   quanto 
ne  feppi  poi ,  fentendoroi  parlar  inglefe  sì  fran- 
ca, ed  in  me  le  fomìglianze  trovando   si  vive 
della  non  più  viva  Mariy,  ia  vece  di  temer- 
ne 
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ne  Tornerà  vagante,  più  fi  fecero  animofi  a 
vcler  deciferarne  T arcano.  Sraontano  infiemc 
però  a  precipizio,  e  mi  tengono  fubito  dietro. 
Vcggion  da  luoge  full'  ufcio  la  vccchiarclla 
dello  ftcflb  colore  veftita,  ed  alla  ftclla  ma- 
niera, onde  la  prendono  in  vece  mìa,  e  fé  le 
accodano,  ma  fi  trovano  alf  età ,  ed  alle  fat- 
tezze delufi .  Domandano  della  giovinetta  in- 
glefc  colà  entrata  poc'anzi,  ed  cffa  lor  rido- 
manda ,  fé  fono  ubbriachi .  Qui  non  e*  è , 
feguita  poi,  ne  c'è  ftata  mai  giovine  inglefe 
di  fort'  alcuna.  Qui  non  ci  fono  che  io  fo- 
la, e  fc  noi  credete,  pallate  a  cercarne  fin 
dentro  il  forno  •  Di  qua  non  mi  fon  io  mof- 
ià  filando,  per  venirvi  a  parlar  fulia  flrada  , 
nemmeno  per  fogno.  Che  importa  a  me, 
fignori,  di  voi?  e  che  fo  io  delle  cofc,  che 
m'andate  dicendo?  Qui  non  ci  fono  fpofe  per 
voi  ,  qui  non  è  fiata  rubata  che  l'altro  di  u« 
na  gallina  da  un  pofiiglione  appunto,  che  voi, 
fignori,  gran  carità  mi  farefie  a  pagarmela  in 
vece  fua  . 

Per  si  fatte  interrogazioni,  erifpofte  dall* 
una,  e  dall'altra  parte,  fcnza  nulla  concluder- 
ne, fé  ne  andarono  con  difpetto  i  due  viaggia* 
tori,  dopo  d'avere  colà  perduta  un'ora  alme- 
no, come  per  ficurczza  loro  io  per  appunto 
volea .  Si  Infingarono  forfè  di  trovare  bugiarde 
le  mie  predizioni ,  e  coraggio  fi  fecero  a  giu- 
dicarle qualche  impoftura .  Quando  poi  tra 
loro  due  a  fangue  freddo  fu  combinato,  che 
in  quell'ora  a   un  diprefib  il  Conte  di  Sesie 

rag- 
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raggiunta  avea  cogli  amici  fuoi  la  Conteffa 
Delia,  e  fé  l'era  prcfa  a  forza  dal  fianco  del- 
la Governante,  per  portarfela  feco  in  Ifpagna, 
allora  si  che  ne  furono  per  delirare  di  rab- 
bia ,  e  di  meravìglia .  Non  io  fé  faceffero 
poi  colla  vedova  ContefTa,  e  con  Madama  Car- 
lotta degli  altri  più  groffi  lunarj  lunghiffimi 
fulla  fantafima  da  effe  veduta  a  Parigi ,  e  da 
loro  coftantemente  derifa.  Sarà  forfè  vero, 
che  quella  mia  apparizione  fatta  alla  prima 
non  avrà  fullo  fpirito  forte  di  Milord  Stael 
quella  gagliarda  impreffione,  che  farvi  dovet- 
te dappoi  la  rapina  d*  una  fpofa  si  ofti nata- 
mente voluta,  e  tanto  a  lui  contraftata  dal 
fuo  dettino  medcfimo  .  Non  è  però  da  dubi- 
tare nemmeno,  che  trarfi  non  potè  mai  dalla 
mente,  e  dal  cuore  l'anticipato  annuncio  di 
quel  rapimento  a  luì  dato  da  una  contadinel- 
la  mal  nota,  che  tanto  raffomigliava  alla  co- 
nofciuta  Marly,  che  parlava  l'inglefc  con  tan- 
ta franchezza,  e  che  fparita  cffendo  dalla  ca- 
panna ,  dove  entrar  la  vide  cogli  occhi  fuoi , 
ci  lafciò  foftituita  una  vecchiarella,  che  tra- 
veder  lo  fece,  e  vaneggiare,  come  fé  foffe 
ubbriaco. 

Fatto  il  mio  gran  colpo  frattanto,  e  ri- 
veftitami  da  uomo,  tofto  che  furon  gli  altri 
partiti,  al  mio  albergo  volai,  per  divertire 
col  racconto  dell'  avvenuto  mia  madre,  che 
ne  flava  follccita .  Qui  fu  poi  ftabilito  d'  ac- 
cordo di  toglierfi  da  que'  contorni  al  più  pre- 
tto, ma  di  non  rcftituirfi  a  Parigi  che  cin- 
que, 
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que,  o  fci  giorni  dopo  finché  arrivate  non  ci 
fodero  le  lìovfllc  del  cafo  oon  preveduto,  e 
fe^uìto.  Osi  appunto  fi  fece  la  mattina  fc- 
guenrc,  e  s'andò  alla  volta  di  Verfaghes,  do. 
ve  fi  reftò  qualche  giorno  a  god  re  tranquiila- 
mente  d'una  delizia  non  più  veduta  da  noi, 
dubitando  molto,  attefc  le  cir-oftanze  noftre  , 
che  non  più  capitar  ci  potefle  un'  occafionc 
sì  bella.  Anche  colà  full' albergo  nofiro  ra- 
gionar s'intefe  ben  predo  della  bravura  del 
Conti?  di  Sesie,  e  della  violenta  paffione  deU 
k  rapita  fua  fpofa.  Quant»  piacer  fi  prendea- 
no  di  raccontarcene  per  minuto  tutta  la  fio- 
ria ,  non  omettendo  1*  ombra  nemmeno  del- 
la tradira  Mariy,  fenza  immagmaifi  d'averla 
prefentc,  e  che  noi  m-glio  di  loro  ne  fapeva- 
mo  da  gran  tempo  lucto  l'arcano!  Tali  fo- 
no  le  cofe  umane,  e  meno  coloro  le  intendo- 
no, che  ne  parlano  più  francamente  degli  altri. 


Fine  dilla  prima  Fatte 
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Ragioni^  eh  ni  obbligarono  a  partire  da  Va» 
ri^it  e  rif ornare  a  Barcellona  ben  volen- 
tieri • 

lOn  fo  da  vero,  fé  queftx  feconda 
parte  delle  mie  fcgrctc  avventure 
mi  riufcirà  così  breve  9  e  prccifa  9 
cooie  la  primi  9  cffcndo  che  mol- 
to imbarazzate,  e  confufe  ne  tro- 
vo quelle  compendiofc,  e  male  abbozzate  me- 
morie, che  di  mia  mano  ne  fcrbo.  Per  isbró- 
gli  arie  paffo  pafìTo,  e  metterle  in  chiaro  quel 
meglio,  che  fo,  mi   converrà  talvolta  di  dar 

qual- 
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qualche  paffo  adaietro,  fcnza  peò  annojare 
chi  legge  ^  ma  quale  Storico  più  rinomato 
non  fi  vede  aver  fitto  lo  ^tVo  ^  ond'tfTere 
meglio  iiJtcfc?  Tiridmt)  per  t^^nto  avanti  fui 
cammino  diritto  Jcl  mio  ritorno  a  Parig  , 
che  feguì  venti  giorni  appunto  dopo  la  nullra 
partenza.  Il  primo  a  venirci  incontro,  ap- 
pena (montate ,  fu  il  noftro  albergatore  bcoc- 
vo:o ,  ed  impaziente  di  dirci  :  che  ve  ne  pa- 
re ,  amtci  miei?  Sapute  avrete  le  gran  no- 
vità di  Vincennes.  Le  (appiamo,  io  rifpofi, 
ma  confufamente  cotanto,  che  le  teniamo  per 
frottole,  fini  he  ci  vcng-no  raccontate  un  po' 
meglio  .  Non  fon  frottole,  no,  egli  foggiun- 
fe,  e  ve  ne  ragguaglicrò  io  per  mmuto,  come 
me  le  ha  fcrittc  mia  moglie. 

Quefto  era  per  appunto,  che  da  noi  fi 
cercava,  onde  pafìfato  clTcndo  il  mezzo  gior- 
no all'arrivo  noftro,  ben  volentieri  acccttam* 
rao  l'invito,  che  ne  fece  di  pranzare  infieme 
quella  mattina  ,  e  die  fubito  1'  ordine  alla  cu* 
cina,  che  per  tutti  tre  fervita  fotte  1^  tavola. 
Non  ripeterò  »o  qui  le  cole  già  dette;  ma 
quelle  aggiungerò  foiamente,  che  io  tralafciai , 
non  fapcndole ,  alle  quali  Madama  Carlotta 
fcrivea  d'cfferc  ftata  tcftimonio  di  vifta  .  La- 
gnavafi  ella  prima  di  tutto,  che  Milord  Scael, 
ed  il  fuo  confidente  Lallingh  voleflero  le»  me- 
de fima,  non  meno  che  la  vedova  Contcffa  fua 
padrona  fecretamentc  d' accordo  nel  meditato 
trafuiramento  della  figliuola .  A  qucfto  ag- 
giungca,  che  reftituito  fi  folle  a  Parigi  non 
H  2  poco 
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poco  alterato  centro  di  loro  per  ripafTare  nelP 
]ni;hihcrra,  dopo  d'aver  ricercato  per  tutte 
le  Spagne  il  Conte  di  Sesie,  onde  averne  lod- 
disfàzione  dell'  affronto  col  fangue  .  Il  più 
bello  fi  è,  profeguiva  Madama  Carlotta  al  ma- 
rito, che  la  faritafima  da  lei,  e  dalia  padre 
na  veduti  nottetempo  a  Parigi,  fi  volea  da 
Milord  parimenti  una  loro  impcflura,  di  cui 
s'  erano  del  pari  fervìtc  contro  di  lui  in  diffe- 
rente maniera  per  mezzo  d'una  giovine  con. 
tadina  (omigliantc  alcun  poco  a  Mariy,  mct* 
tcodolc  perfino  in  bocca  delle  parole  inglcfi , 
per  farlo  travedere  ,  e  farfene  traftullo  più 
facilmente.  Ridea  fgangheratamentc  il  noftro 
Fretilion,  quefle  cofc  narrando,  o  leggendo, 
quafi  che  le  crcdefTc  impoflibili,  o  ne  nputaf- 
fc  incapace  la  moglie;  ma  tidevamo  noi  pure 
feco  lui  di  fua  moglie ,  dandogli  tutte  le  ra« 
^ioni  del  mondo ,  per  non  gii  divenire  fo- 
ipette. 

Non  fi  ricordava  il  buon  uomo ,  che  al- 
tre volte  parlato  ne  avea  d*  un'  altra  oppofla 
maniera,  confclTando  la  moglie  almeno  parte- 
cipe di  quel  rapimento,  e  gloriandofi  d'averlo^ 
da  lei  rifaputo  egli  fleffo .  Menargli  buone 
era  d'uopo  le  fuc  contraddizioni  evidenti,  per 
averne  all'occorrenza  delf  altre  notizie.  Pur 
troppo  di  tutto  capace  conofcevamo  noi  Mi- 
lord Stael  fino  a  precipitare  col  fuo  rivale 
Conte  di  Sesie  per  vendicarfi,  lenza  che  la 
pottffe  l'amico  Lallingh  ne  trattenere,  né  di- 
togliere  da'  fuoi  pririii   trafporti.    Ecco  delle 
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jiuovc  agitazioni  più  dolorofr  al  combattuto 
mio  fpirito,  che  in  gran  pcnfieri  mi  tennero, 
fenza  prender  fonno  più  notìi  fcgucnti .  Non 
eravamo  allora  più  al  cafo  di  procurare,  che 
la  madre  mia  s'  Abboccaffe  finalmente  con  luo 
fratello .  Con  ciò  rovinata  avrei  da'  fonda- 
menti la  macchina  sì  ben  ideata,  ed  alzata 
colle  mie  mani  .  Sorpettandofi  viva  la  sfortu- 
nata Marly,  l'ombra  fua  tmte  volte  veduta 
non  più  fatta  avrebbe  alcuna  iroprelTione  nelle 
urgenze  più  difperate. 

Non  altro  ripiego  adunque  reftava  di 
mettermi  in  calma  che  una  lettera  di  mii 
madre  a  Miledi  Frclind,  avvifandola  dell;:;  pre- 
cipitofe  rifoluzioni  del  fratello,  ond'etìa,  che 
l'amava  cotanto,  e  n'aera  riamata  egualmen- 
te CI  trovafle,  €  ci  metteflc  qualche  pronto, 
e  più  efficace  riparo.  Abbracciò  volentieri 
mia  madre  il  fuggcrimento  ;  ma  fi  quiflionò 
alcun  poco,  da  qual  parte  del  mondo  (crivcr- 
le  fi  dovefle ,  per  «vcrnc  a  confolazionc  mia 
qualche  prefta  rifpoita .  La  volli  vincer  io  U 
contefa,  e  la  vinfi,  fofìencndo,  ch'era  pernoi 
Dcceflario  di  ripaffarc  in  Ifpagna,  dove  avve- 
nir potea  più  probabilmente  l'incontro  di  Mi 
lord  Stael  col  Conte  di  Sesie  ^  che  l' avea 
prevenuto  colà  .  La  configliai  però  di  fcrive* 
re  a  Miledi  da  Barcellona ,  e  colà  prevenire 
allo  flefib  tempo  Madama  Folard ,  acciocché 
ftando  ella  in  traccia  delle  lettere  a  noi  dìret- 
te  da  Londra ,  le  ritenede  prefib  di  sé  fino  a 
nuovo  avvifo.  S'cfcguì  immrdiatamcntc  quc- 
H  3  ft-> 
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fio  configlio,  che  parve  il  migliore,  ed  a  pen- 
far  comincioffi  al  noflro  ritorno  in  Ifp«igna, 
benché  non  ne  foffe  del  tutto  perfu^fa  mia 
madre.  Dubitava  ella,  che  un  ritorno  così 
follecito  approvato  non  fede  dal  Gente  d' Ar- 
vida,  di  cui  non  s'avea  da  gran  tempo  nove!* 
le,  tanto  più  che  da  noi  fi  fapea  clTcr  tutto- 
ra a  Parigi  il  Cavalier  di  Lerida  primo  ogget- 
to delle  di  lui  smorofe  intenzioni. 

A  tale  difficoltà  io  non  trovava ,  per  ve» 
ro  dire ,  rifpofta  alcuna ,  che  parer  non  potcf- 
fc  una  mia  prevenzione  oftinata.  Ce  la  tro* 
vò  il  cafo  con  una  delle  fue  flravaganze,  ca« 
pitar  facendo  nelle  mani  di  Fretillon  una  let- 
tera a  noi  diretta  ,  col  nome  fuppofto  di  M. 
Cbi!mar,  qual  fé  lo  dava  mia  Madre.  Si 
trovò  appunto  la  lettera  effer  del  Conte  d* 
Arvida,  che  la  fcrivea  da  Siviglia  tre  mcfi  a- 
vanti ,  e  fé  alle  mani  non  giungea  del  nofiro 
Lccandiere,  chi  fa  quanti  altri  mefì  andata 
farebbe  cercandone  per  tutto  Parigi  ì  Ecco 
il  gran  punto  non  molto  di  piacer  mio,  di 
cu:  ne  fcrivea  il  noftro  benefattore,  che  non 
perciò  mi  fu  favorevole  allora  per  determina- 
re mia  madre  a  ricondurmi  (eco  in  Cafti- 
{lia  • 


Ma 
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Madama* 

V  antico  mìo  Marchefe  di  Lersda  affrettarfi 
vorrebbe  la  confolazione  di  veder  ammo* 
gliato  il  Cavaliere  fuo  figlio.  Per  di/i^c- 
cario  però  dalla  ConfeJJina  di  Vargas^  egli 
ha  accordato  ,  non  ha  molto  ,  il  vtag' 
gio  di  Francia.  Sappiamo  per  altro ^  che 
Donna  Erminia  fa  de^ gran  maneggi  in  fa* 
vore  di  lui ^  e  della  figlia^  ejfendo  arrtva» 
ta  a  metter  dal  fuo  partito  ti  vojlro  per* 
fecutore^  che  ha  ftudiato  però  dì  racco-man' 
dare  quel  matrimonio  a  me  Jlejfo ,  onde 
legarmi^  dirò  così^  le  mani^  e  mettermi 
in  foggezione  di  ammogliare  il  Cavaliere 
a  fuo  piacimento .  £*  necejfario  pertanto , 
che  mi  ritorniate  vicine^  per  poter  pren* 
der  fui  fatto  quelle  mifure^  che  F  amico 
mio  giudicherà  piti  convenevoli  a  nofiri 
difegni ,  €  con  ciò  fono  divotamente . 

Conte  X  A. 

Non  fo,  fc  una  tal  lettera  piacermi  do^* 
vcflc  per  sé  mcdefima,  o  difpiacermi  di  più, 
vci\  riguardo  al  motivo,  che  davami  di  ritor* 
nare  in  Caviglia ,  mi  fu  fen2a  dubbio  carifli* 
ma  •  Se  dati  non  fodero  del  rimanente  i  pe* 
ricolt,  i  torbidi,  e  le  vendette  colà  minaceli'* 
te  da  Milord  Stael ,  tanti  curiofì  ritrovamenti 
mi  volavano  già  per  la  fantafia  da  maritare  la 
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Contcflk  di  Vargas  col  Cavaliere  a  me  defli- 
tìnto,  chiederci  non  mi  parea  altro  bifogno 
f)c  del  M^rcbcfc  mio  perfccutorc,  né  dt  Don- 
na Erminia  mcdcfima,  né  ò\  quanti  aitri  met- 
ter volefTlro  le  mani,  per  fatfenc  del  merito, 
io  fomigliante  contratto .  Stabilito  a  quefta 
foggia  il  viaggio  di  Spagna  fi  pensò  a  dir«t^u- 
ra  di  farlo  da  principio  per  mare  fino  a  Bar- 
cellona, onde  ricevere  in  perfora  colà  più  fol- 
Iccitamente  da  Miledi  Frelind  la  fofp^rata  ri- 
fpofta*  Mi  giovava  dilchivare  non  meno  gì' 
incomodi  della  ftrada  di  terra,  che  nelfattra- 
verfare  i  pirenei  è  lunghiffima,  difaftrofa ,  e 
^tferta  •  Approvò  il  Locandiere  anch'  efìfo 
qucfto  nortro  penfiero,  e  fu  ben  per  no»,  che 
il  mio  ritorno  a  Barcellona  foflfe  da  lui  attri- 
buito a  Madamigella  Carlina,  che  tuftavii  lì 
trovava  colà,  acciocché  non  ne  ricercafle  ,  né 
arrivaffe  un  j^iorno  a  rifapernc  di  più.  Io  st 
prima  delia  partenza  nortra  ne  rifeppi  da  lui 
per  ficurezza  avutane  d^lla  mog'ic,  che  Mi- 
lord lenza  cangiare  né  difpofizioni,  né  idee 
s'era  pofto  in  viaggio  per  Cales  eoU"  amico 
Lallinj^h  ,  onde  pillar  di  colà  in  Inghilterra  . 
Sperar  rni  fé'  una  tal  nuova,  che  fi  bbf  cchc- 
i^bbe  con  lui  Miledi  fua  forella  già  da  noi 
prevenuta,  prima  che  nuli' altro  da  lui  s' in- 
traprcndeffe  di  peggio,  e  che  noi  ne  faremmo 
a  Barcellona  quanto  prima  informate. 

Gran  motivo  ebbi  perciò  di  compiacermi 
delle  mie  provvidenze ,  che  frattanto  mi  pofe- 
ro  in  calma,  e  quindi  congedateci  dai  noHro 
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albcrgitorc  ritornammo  per  t^rra  a  Tolone, 
dove  non  ci  mancò  un  (ol lecito  imbarco  per 
Barcellona  .  Non  così  favorevoli  ne  furono  i 
venti  in  qnella  ft;«gionc,  che  ne  tennero  tren- 
ta, e  più  giorni  lui  mare  in  quel  br<*ve  tra- 
gitto. Cola  «on  farebbcfi  piuttofto  afpcttata 
Madami  Folard,  che  la  noftra  venuta,  quan- 
do improvvif.imente  una  mattina  ne  vide 
comparirle  davanti]  Credè  di  fognare,  effcn- 
do  ancora  a  letto:  ma  D.  Fidilgo,  eh*  era  già 
all'ordine  per  ufcirc  dì  cafa  ,  volò  dopo  una 
breve  accoglienza  a  darne  la  nuova  a  Mada- 
migella Carlina,  che  per  allora  in  due  paro- 
le m\  diffe  tro  arfi  in  una  firepitofa  fortuna. 
Ufc:to  ch'ei  fu,  prefentò  a  mia  madre  Mala- 
ma  Folard  una  lettera  ricevr;ta  da  Londra  il 
di  precedente,  che  non  credea  doverle  confc- 
gnare  sì  preflo,  attefi  gli  ordini  avutine  da 
Parigi  quafi  due  roefi  avanti  •  Immagini  a- 
deffo  eh  un^ue  baftevolmente  finora  conofcc  il 
carattere  mio,  quale,  e  quanta  folle  la  mia 
giovanile  impazienza  di  lej^gcrc  quella  rifpofta 
di  Mi  ledi  Frelind,  che  in  mano  della  madre 
mia  vidi  ad  un  colpo  d^  occhio  lunghillima  ». 
La  fcorfc  anch' efTa  velocemente,  perchè  non 
era  quello  ne  il  k^ogo,  né  Torà  da  elaminar- 
la con  maggior  attenzione. 

Subirò  che  fummo  noi  fole  nell'ufato  no 
Aro  comodiflìmo  appartamento,  me  la  pofc 
in  mano  la  madre  mia,  acciocché  la  leggellì 
a  dovere;  ma  la  trovai  si  linga,  e  sì  bifo- 
gncvolc   d'annotazioni,    che    foverch'o    ùr.k- 
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bc  di  qui  riferirla  a  diftcfo,  quando  riferirne 
io  poiTo  il  contenuto  più  chiaramente,  e  piìi 
predo.  S^  le  dava  in  fomma  novella,  dopo 
mille  ringraziamenti  i  più  teneri,  che  pochi 
giorni  prima  era  capitato  a  Londra  Milord 
fuo  fratelio  coU'amico  Lallingh^  e  che  fu  irn* 
mediatamente  a  vederla.  Così  alterato  come 
lo  ritrovò  per  i  torti  ricevuti  a  Parigi ,  lafcia- 
to  non  avea  di  farle  di  tutto  la  confidenza; 
ma  per  quanto  ella  diceflc,  inflefìTibile  fcmprc 
s' era  tenuto  fui  punto  della  vendetta .  Non 
avendole  nemmeno  taciute  le  circoftanze  del* 
la  contadinella ,  e  dell'ombra  fomigliante  ali* 
infelice  Marly,  richiamato  le  avea  alla  me* 
moria  il  mio  biglietto  ad  effa  lafciato,  e  le 
parole,  che  le  aggiunfì  in  tal  occafìone,  pri« 
ma  di  partire  da  Londra  •  Lo  cercò  però  do- 
ve flava  ripofto,  lo  accompagnò  a  voce  come 
meglio  dovea  ,  e  le  parve,  che  tutto  ciò  ncll* 
animo  del  fratello  faceffe  maggiore  impreflìo- 
ne  ,  tal  che  ofava  dire,  che  fé  folle  al  mondo 
Marly ,  potrebbe  ella  fola  fraftornarc ,  o  fo- 
fpe£iacic  almeno  alfaccìecato  Milord  qualche 
gran  precipìzio. 

Rammenti  qui  il  leggitore,  per  ben  in* 
tendere  quello  palio  ofcurilfimo,  di  quel  pri- 
mo biglietto ,  cbe  mi  pofe  in  mano  Milord , 
quando  a  veder  mi  condulTc,  ed  a  pranzar 
meco  nella  cafa  fua  di  campagna  le  due  Con* 
teffe  d'Ovcrgne  con  Milcdi  fua  forclla,  pref* 
fo  cui  alIogÉ>iavano.  Qa-fto  biglietto  affai 
noto  mi  faUò  la  b.zzarrìa  di  ricordarlo  a  Mi- 
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ledi  nell'ultima  vifira  di  congedo,   che  le  feci 
prima  di  partire    dall' Inghilterra,   fiLCome    ad 
elfi  lafciato   io  Tavea.     Sapendo    allora,   che 
moxtò   farei  creduta    tra   poco,  e  che   non  V 
avrei  forfè    veduta   mai  più,   memoria  le  feci 
del  mifteriofo   biglietto  a  folo   fine  di    fuppli- 
caria,   che    Io    reftìtuilTe  al   fratello  1   quando 
li)  trovaffe  opportuno,   e  di  dirgli    in  mio  no- 
me,  che  le  giovan'  oncfte,  e  fenfibili  del  mio 
carattere    o   non   il   obbligavano  quanto   egli 
fece  co*  benefici ,  o    non   Ti  tradivano,   né  di- 
fonoravano  in  ifcritto   con  fomìglìanti    menzo* 
gne .     Mi  die  allora   parola   Miledi ,    che  efe« 
guita  avrebbe  fedelmente,  e  di  cuore  la  com- 
roiflìonc^  cnde   d'averla   efeguita,  e   degli  ef- 
fetti,  che  ne  oifervò,  ragguagliava    in  quella 
fua  rifpofta  mia  madre  >   ma  la  rifpofta  qui  fi* 
nita  non  era,  che  ne  reftava  il  più  bello. 

A  R  T  I  C  O  L  O    li. 

Nuovo  incontro  avuto  a  Barctllona ,  e  maneg- 
gio fatto  in  favore  di  Milord . 

OGni  fpirito  illuminato,  che  prima  di  tut- 
to conofca  sé  fteiTo,  gran  fatici  non  du- 
ra a  penetrare  il  fondo  dello  fpirito  altrui,  e 
sì  facil  non  è,  quando  l'ha  ben  penetrato, 
che  abbagliar  fi  Lifci ,  o  forprendcre  dalle  u« 
mane  apparenze .  Sino  da'  primi  giorni ,  che 
mi  conobbe  Lallingh ,  dir  V  mtcfi  a  mia  ma- 
drc  )  che  rif vegliata  m' avea  affai  di  buon'  o- 
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ra,  e  che  predo  capace  io  farei  d'addormenta- 
re ad  occhi  aperti  chiunque  fi  alzaffc  più  tar- 
di. Non  è  perciò  meraviglia,  che  più  inti- 
ma mc'!  e  m'abbia  egli  conofciuta  col  tempo, 
e  che  Ci  lui  fcriveffc  Miledi  nella  riferita  fua 
lettera  gli  ultimi  periodi  fegucnti: 

Imernandomi  poi  con  voflro  fratello  j  e  col 
mio  nel ,  ragionare  della  noflra  perduta 
M^rly^  mi  dijfe  liberamente  il  primo  ^  e 
confermollo  il  fecondo  del  pari ,  che  morta 
non   la    credeano    entrambi;    ma   perfuafa 

■  foltanto  a  fingerfi  tale  o  da  qualche  fuo 
capriccio  amorofo  ,  o  forfè  ancora  da  qunU 
che  forte  ragione  deglt  affari  fuoi  di  Ca/li- 
glia.  Se  età  fojfe^  amica  mia^  avrei  ben 
motivo  di  dolermi  altamente  di  lei,  e  di 
voi,  che  diffidando  della  mia  fegretezza 
al  duro  co/lo  di  darmi  un  tanto  rammarico  , 
Vi  fiate  efpofte  amendue  a  non  aver  ptu  n} 
patria,  né  tetto,  girando  fconofciute  r Eu" 
ropa ,  piuttofto  che  (iarmi  vicine,  e  darmi 
negli  affari  voftrìJ'  occafione  di  dimojirar* 
mi  qual  mi  proteflo  finceramente  tutta 
per  voi 

Frelind. 

Non  mi  forprefe  punto  fomigliante  fco- 
perta,  perchè  non  mai  fu  intenzione  mìa» 
che  Milord  ,  e  Lallingh  mi  crcdeffero  una 
fantafìma,  quando  a  lor  mi  moftrii  :  come  c- 
ra    facile ,    e    neceffario  ,    che  mi  credcflera 
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gli  altri  meno  illuminati,  e  benevoli.  Quan- 
do a  me  riufciva  foltanto  di  tenermi  qualche 
volta  prcfcntc  alla  memoria  di  Milord ,  e  dar. 
gli  occaHone  di  ragionarne  altrui  con  riputa- 
zionc  mia,  e  fuo  piacere,  che  poteafi  da  me 
defìderare  di  meglio  nelle  dure  circoftanze  al 
cuor  mio  di  non  cflcr  fua  pari,  e  di  non  vo- 
lere ad  ogni  cotto  farmene  conofccre  amante? 
Mi  faccia  giuflizia  chi  legge,  fc  in  ciò  riufci- 
ta  io  fia  a  meraviglia.  Ne  ho  fraftornatc  le 
nozze  colla  Contcffa  Delia,  ne  fraftorncrò  for- 
fè ancora  le  imminenti  vendette;  avvilita  non 
mi  fono  fcco  lui  né  a  corrergli  dietro,  ne 
ad  efferne  gclofa,  né  a  pregarlo,  né  a  piange- 
re ,  e  che  mi  manca  di  più  per  cflergli  in 
buona  vifta,  fé  ancora  non  mi  crcdelTe  affatto 
degna  della  fua  gratitudine  ? 

A  buon  conto  m*  afficurava  Miledi ,  che 
il  mie  biglietto,  di  cui  non  più  ricordavaii, 
e  Tambafciata,  ond'cra  accompagnato,  mag« 
giore  imprcffione  in  lui  fecero  di  tutte  le  per- 
fuafive  d*  una  forclla .  Qucfta  fola  particolari- 
tà facendooii  per  T  allegrezza  fuperiore  a  me 
ftcITa,  impaziente  mi  fece  del  pari  di  non  la- 
fciarmi  cogliere  in  Barcellona,  dove  probabil- 
m-nte  fuppofta  m'avrebbero  colla  madre,  e 
di  non  perdere  al  tempo  ftelTo  di  villa  rè  il 
Conte  di  Sesie,  da  cui  veniva  efpoflo  Milord 
a  qii;^lchc  gran  precipizio,  né  il  Cavaliere  di 
Lcnda,  a  cui  f^g^ficarmi  volcano  per  moglie. 
Tutto  m'era  prcfcnte  allo  fpirito ,  tutto  mi 
Suggeriva  mille  ripieghi ,  pia  niente   ancora  di 

ileter. 


Ito  La  Fantafima* 

detcrminato,  e  precifo  s'era  da  me  rifolfo, 
perchè  m\  mancavano  le  opportune  notiz'c. 
Buon  per  me ,  che  ftimolata  più  volte  da  D. 
Fiddgo  di  vifitare  Madamigella  Carlina,  la 
quale  con  grande  impazienza  afpetcavami,  per- 
fuader  mi  lafci  ù  finalmente  d'  andarci  il  terzo 
giorno  del  noftro  arrivo.  L* amicizia  di  quel- 
la giovane  m'  avea  Tempre  fruttato  delle  co- 
nofcenzc  di  qualche  vantaggio.  Ci  andai  per- 
tanto, e  ne  ricevetti  le  foiite  cortefi  acco- 
glienze, benché  mefcolate  di  qualche  rim- 
provero . 

Subito  che  fummo  foli ,  dopo  una  breve 
mezz'  ora  le  domandai  conto  degli  amori 
fuoi,  come  fé  foflero  quelli  il  mio  primo  pco- 
fiero.  Mi  ragguagliò  d'aver  allora  per  pro- 
tettore un  ricco,  ed  amabile  Cavaliere  Francc- 
fe  conofciuto  di  frcfco ,  ed  cffcr  ella  quafi  in 
ìftato  di  rinunciare  ad  una  vantaggiofa,  ed  o* 
norevole  fcrittura,  che  avea  dall' Italia ,  per 
non  perdere  così  prefto  un  amico ,  da  cui  fpe- 
rava  cotanto.  Non  fo  qual  eftro  prefago  mi 
prcndcffc  allora  di  dirle  :  farebbe  mai  quefti  il 
Conte  di  Sesie  ?  Chi  ve  T  ha  detto  ?  foggiun- 
fe  ella  ridcrndo,  e  ftordir  mi  fece  d'averlo  in- 
dovinato  alla  cieca  con  mio  piacere  incredibi- 
le .  Sapea  già  V  amica  mia ,  eh'  era  recente- 
mente ammogliato;  ma  non  ne  fapea  il  co- 
me, né  a  me  conto  tornava  d'informarla  del 
rimanente,  perchè  mi  fi  affacciò  fubito  un 
colpo  alla  fàutafu,  che  non  mi  parve  imponì- 
bile. Paffdi  in  quella  vece  pertanto  a  lodar- 
le 
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le  r amico,  ed  inculcarle  ben  bene,  che  fé  lo 
tcncffc  affai  caro  ^  ma  non  faccffe  mai  lo  fpro* 
pofìto  di  rinunciare  per  W\  al  teatro  d'  Italia, 
cffcndo  cffo  capace  di  feguitarla  colà  colla  mo- 
glie, e  quali  in  neceflltà  di  farlo,  per  ifchi- 
varc  degl'  incontri  dentro  la  Spagna ,  eh'  ef- 
fcrgli  poteano  un  giorno,  o  V  altro  funefti, 
onde  toccava  a  lei  di  determinarlo  a  quel 
viaggio,  e  ne  l'avrei  perfuafo  io  medefima, 
£e  ce  lo  aveffi  trovato.  Le  piacque  il  (ugge- 
rimcnto,  e  fi  convenne  di  follccitarnc  l'ef- 
fetto . 

Non  mancavano  che  poche  recite  dell* 
Opera  di  Barcellona ,  quando  ritornai  alla  vi- 
fita  di  Madamigella,  e  ci  trovai  il  Protettore 
non  mai  da  me  veduto  a  Parigi,  che  allora 
chiamar  faceafi  il  Brigadiere  di  Forges,  come 
n'  era  io  già  preventivamente  avvifata .  tifa- 
va egli  la  precauzione  di  cangiar  nome  ad  o- 
gni  paefe  col  pretefto  di  voler  viaggiar  fco- 
nofciuto  per  fua  maggior  libertà  •  A  me ,  che 
tutto  fapea,  fu  facile  d'indovinare,  che  ciò 
faceffe  per  togliere  ogni  traccia  di  fua  perfonà 
-9L  Milord,  non  già  che  timore  ne  aveffe  à 
faccia  a  faccia  ,  ma  perchè  Parigi,  e  Tua 
moglie  medefima  fofpettar  lo  facemo  d*  uà 
qualche  di  lui  tradimento.  Di  ciò  capace  non 
era  il  fuo  onorato  rivale  à  ma  le  ciarle  fparfe, 
e  da  me  riferite  circa  la  morte  mia  ne  d<tva* 
no  pur  troppo  qualche  confufa  apparenza  é 
Trovatolo  adunque  con  Madamigella,  ficco- 
Bie  io  dicea ,  mi  parve  turbato  noQ  poco ,  ed 
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influendo  ella  per  fapcrc  che  avcfle  più  dell' 
ufato,  rintcfi  rifpondcric,  chf  lo  inquietava- 
no certe  lettere  di  Parigi ,  e  di  Londra ,  onde 
flava  allora  appunto  penfando  di  foddisfarla , 
c  paffar  fcco  lei  in  Italia  .  Ne  rega'ò  ella  di 
due  capriole  di  fefla  per  T  allegrezza  di  quefta 
novella,  ed  io  qui  prcfi  ^d  cfaltargh  T  Italia 
non  mai  da  me  veduta,  come  fé  (lata  ci  foffi 
più  anni  ^  ne  poco  fu ,  che  non  faltaffi  anch' 
io  più  della  ballerina  per  un  trafporto  di  giu- 
bilo in  me  dettato  da  quella  rifoluzione  del 
Conte  ,  o  fia  Brigadiere,  che  giovava  cotanto 
alU  mie  circoftanzc. 

Ncn  mi  lafciai  da  quel  giorno  in  poi 
più  vedere  dalla  mia  bella,  eh?  per  congedar. 
mi  il  di  precedente  al  fuo  imbarco  per  Ge- 
nova ,  dove  il  Protettore  preceduta  T  avea  d' 
una  fola  giornata  fopra  d'  un  altro  Naviglio 
per  onor  della  moglie.  Partiti  che  furono, 
fcriverne  io  feci  da  mia  madre  la  nuova  a 
Miledi ,  dandole  però  a  credere  ,  che  da  Ge- 
nova dirittamente  padar  doveano  io  Alema- 
gna  a  vederci  le  Corti  del  Nord ,  prima  di 
redituiirn  a  godere  tranquillamente  T  Italia  per 
«[uaiche  tempo .  Al  favore  d'  une  si  innocen-^ 
te  menzogna  io  mi  lufìngai,  che  volendo  an* 
Cora  Milord  fuo  fratt^Uo  tener  dietro  al  Coo* 
te  di  Sesie,  non  fì  farebbero  incontrati  sì 
predilo.  La  lettera  di  mia  madre  fcritta  ii 
fìnfe  da  Siviglia,  e  (i  avvisò  colà  il  Conte 
d*  Arvida  di  ricuperarne ,  o  f^rnc  ricuperar  la 
rifpolla,  dirigendola  a  Calabora,  dove  era  no* 
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ftra  intenzione  d»  pjffare  tra  poco.  Avddo- 
ci  colà  qualche  conofcenza  il  Conte  medefi. 
vcìo  m  Ito  opportuna  per  noi ,  ci  reftavamo 
in  oltre  a  portata  della  nuova  ,  e  della  vec* 
chia  Caftiglia,  (econdo  le  occorrenze  avvenire. 
Lungo  era  non  poco  il  viaggio  difegriàto  da 
Barcellona;  ma  alla  lunghezza  de' viaggi  ci  e- 
rav-mo  così  avvezzate,  che  più  non  ci  met* 
teano  apprcnfione,  tanto  più  che  allora  il  no- 
flro  Mofcof  ne  era  d'una  buona  compagnia, 
e  d'un  incredibile  aju?o .  Congedandoci  a 
quella  volta  da  Madama  Folard,  li  tenne  ella 
ficura  d*  averci  a  rivedere  col  tempo,  e  l' in- 
duvmò  di  bel  nuovo,  (ebbene  un  po'  tardi. 

11  viaggiar  per  la  Spagna,  credafi  a  me, 
che  r  ho  tutta  girata,  è  più  incomodo,  e 
malagevole,  che  per  tutto  il  rimanente  d'Eu- 
ropa.  Effendo  il  paefe  v^ftiffimo,  e  non  abi- 
tato a  pr(  porzione  della  fua  vada  eftenfione , 
le  Città  per  la  maggior  parte  ne  fono  molto 
difcofte  ,  i  villaggi  più  rari,  e  (provveduti  per 
il  paffaggero  d'  alberghi  ;  le  ftrade  poi  affatto 
diferte,  e  non  battute  da  vetture,  né  da  pe* 
doni  ,  perchè  incolta  effendo  gran  parte 
delle  vicine  campagne,  non  fon  effe  frequen- 
tate nemmeno  da'  contadini  per  i  loro  bifo- 
gni.  Si  pretende,  che  la  felice  fcoptrta  dell' 
America  ,  chiamata  adeffo  comunemente  la 
nuova  Spagna ,  prodotto  abbia  alla  Spagna 
più  antica  quefto  deterioramento  in  due  feco- 
li,  perocché  all'umana  avidità  infaziabile  tor- 
na meglio  di  cercar  dalla  terra  deh' argento, 
Tom,  /.le  deli' 
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e  dclToro,  che  delie  biade,  e  deircrba  .  Per 
un  tal  pacfc  viaggundo  noi  donne,  poco  non 
è,  che  avvenuto  non  ci  fia  nulla  di  m^le , 
giacché  non  s  incontrò  nemmeno  mun  avve- 
nimento felice . 

A  poche  leghe  di  diftanza  da  Fuentcs 
mi  venne  in  capo  d'inveftigare ,  fc  colà  fede- 
ro le  Contcfle  di  Vargas,e  ne  feppi  a  grande 
(lento,  ch'erano  un  mefe  prima  paffate  3  Ta- 
racona ,  per  indi  reftituirfi  a  Madrid.  Verfo 
di  Taracona  eravamo  avviate  noi  fìeffe,  eden- 
do  quella  Città  fui  noftro  cammino  9  ma  tro- 
vandocene ancora  noi  più  giornate  lontane ,  ci 
lufingammo,  che  al  noliro  arrivo  non  ci  fa- 
rebbero più,  e  mi  piacque  di  fchivarne  l'in- 
contro. Eravamo  poi  per  lafcjarci  Saragofla 
fulla  diritta  più  leghe,  quando  ci  ferm  mmo 
a  pranzo  in  un  peflìmo  albergo,  dove  non  fi 
trovò  a  ftento  da  trarci  la  fame;  ma  s'ebbe 
un  incontro  non  mai  fognato,  che  a  me  fu 
caro.  Stupirà  il  leggitore  medcfimo,  che 
fofiTe  quefti  il  Cavaliere  di  Lcrida  con  un  fo- 
lo  domcft'co  Franccfe di  Patria,  e  Parrucchic» 
ro  di  profedìone .  Arrivato  egli  cffcndo  pri* 
ma  di  noi ,  allo  fmontar  che  noi  fcromo  mi 
ricom  bbe,  e  mi  traffe  con  premura  in  difpar- 
te,  per  avvìfarmi,  che  non  lo  palefaffi  coià 
né  al  compagno  mio,  né  a  chi  che  folle,  pe- 
rocché ritornava  in  Ifpagna  contro  la  volontà 
di  (uo  padre.  Eflendo  quefti  allora  ammala- 
to a  Toledo,  ritornava  incognito,  per  vedere 
l'amante   fua,   che   Tafpettava  a   Taracona, 

onde 
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onde  non  avelTe  da  inoltrare  di  più .  Gli  prò- 
mifi  un  feereto  inviolabile  full'onor  mio;  ma 
ci  vid;  fubito  qualche  miftero ,  fcbbcne  me 
lo  mafcherade  a  quella  maniera ,  a  cui  erano 
molto  coerenti  le  mie  notizie  avute  (ulla  ftra- 
da  di  Fuentes  delle  due  Contcflc  di  Virga^ 
di  colà  partite  per  Taracon;^  affai  prima. 
Che  che  ne  foflc  ,  ayvifai  di  tutto  mia  ma« 
dre,  acciccchc  non  parlaffe,  (e  ne  veniffe  ri- 
chieda, e  lafciai  dd  rimanente  il  penficro  al- 
la mia  buona  fortuna . 

Il  giovine  Cavaliere  tenuta  avea  dalla 
Francia  la  ftrada  de' Pirenei  per  la  Navarra, 
acciocché  più  difficilmente  fé  ne  penctraffe  il 
ritorno  da  chi  noi  conofcea  di  prefenza,  e 
fin  colà  mi  diffe  egli  di  non  effere  flato  co- 
nofciuto  che  da  me  fola .  Defu  ato  che  $' 
ebbe  alla  meglio,  piegò  egli  verio  di  Sara- 
goffa  ,  fapendo  ,  come  mi  diffe  ,  di  poterci 
trovare  de' cavalli  più  frefchi  fu  quella  ftrada, 
onde  paffare  a  Saragoffa  men  male  la  notte  • 
Piegammo  noi  pure  all'  oppofto ,  ma  per  la 
via  più  corta  di  Taracona ,  a  corto  ancora 
di  reftare  la  notte  vicina  fovra  d'un  albergo 
molto  peggiore.  Non  mi  rincrebbe  più  allo- 
ra  l'incontro  a  Taracona  di  Donna  Ermi^ 
nia,  e  della  Conteffa  fua  figlia,  anzi  l'ebbi 
aliai  caro,  effendo  che  dall'una,  o  dall'  altra 
Iperai  fenza  pericolo  mio  d' aver  qualche  lu- 
me di  queflo  mifteriofo  congrcffo .  Arrivate 
che  fummo  a  Taracona  pertanto,  fapendo  io 
di  non  cfferci  conofciuta  né   poco,  né  molto, 

I  z  libo- 
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liberamente  da  per  tutto  m'avvolfi  col  fo!ò 
Mofccf  in  traccia  delle  Contelle  di  Vargas, 
e  del  Cavaliere  da  effe  afpettato  colà .  Noa 
era  sì  agevole  d' averne  lume ,  perchè  ad  effi 
pure  importava  di  tenerli  quafi  invifibili  fino 
agli  amici.  Ne  rifeppì  ciò  non  oftante  quan- 
to baftavami  per  allora,  e  ne  fui  debitrice  ad 
un  accidente  ridicolo  da  non  incontrarfi  mai 
più,  (e  cercando  Tandaffì  per  tutta  la  terra; 
ma  di  ferbarlo  è  meglio  all'  articolo  (uffe* 
guente  . 

ARTICOLO    II!. 

avvenimento    accennato^   e   nuovo    impegno 
prefo  colà  prima  di  poffare  altrove. 

CHì  riflette  nel  mondo  fu  quanto  vede< 
impara  un  poco  di  tutto ,  e  chi  di  tut- 
to la  fare  o  bene,  o  male  alcun  poco,  ven- 
gono delie  occafioni ,  che  vale  egli  folo  per 
dieci,  e  fé  ne  trova  contento.  Bifogna  dire, 
che  prefTo  l'albergo  noftro  di  Taracona  qual- 
cuno abitaffe  di  quefti  tali  ,  ma  poco  conofciu- 
to  dalla  maggior  parte ,  perocché  effendo  io 
con  Mofcof  alla  metà  di  quella  contrada,  tro- 
vò egli  fulla  foglia  d'una  picciola  porticclla 
una  mifura  da  farto ,  che  a  me  fubito  porfe , 
per  farmi  leggere  cofa  ci  folle  fcritto  al  di 
f opra  .  Io  la  fvolgo  ridendo ,  e  mentre  leg. 
go  con  qualche  applicazione  un  nome  tanto 
male  fcritto,  che  non  arrivava   a  capirlo,  m' 
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adocchia  una  donna  pìuttofto  attempata,  che 
qualcuno  cercava  d'  intorno  ,  ed  accoftandofi 
mi  domanda,  fé  fon  io  il  fart»  francefe,  che 
rhan  mandata  cercando.  L'infegna  della  prò- 
fcffionc,  che  mi  vedea  tra  le  mani,  dubitare 
non  la  lafciava  d'uno  sbaglio,  onde  io  fran- 
Camente  al  mio  folito  le  rifpondo  di  si,  e  le 
domando  cola  le  occorra,  M^aggiunge  allora 
colei,  che  alla  fua  padrona  affai  preme  di  par« 
lar  meco,  ed  io  ^e  ripeto,  andiamo  pure  a 
fcrvirla  fubito  ,  che  n'  ho  piacere .  Mi  pre- 
cede  Ja  brava  fantefca ,  ed  io  awifo  frattanto* 
Mofcof,  che  mi  tenga  dietro,  che  offervi  do- 
ve  mi  conduce  colei ,  e  che  fc  ne  tenga  alla 
porta. 

Sempre  colla  fantafia  alle  mie  macchine^ 
€  coir  oòriiio  attento  a  ben  oondurle  al  lor 
fine,  non  apprendo  qualunque  altra  cofa  poffa 
avvenirmi ,  e  prefcntata  vengo  in  una  cafa 
decente  ad  una  giovine  politiffima,  che  fla- 
va, per  quanto  immaginai,  amoreggiando  eoi 
fuo  galante  niente  meno  cortefe ,  ed  onefto» 
Oh,  Monficur,  fu  la  prima  cffa  a  dirmi ^ 
non  ci  liete  che  voi  ,  che  trarmi  poffa  a 
Tatacona  un  capriccio  ,  cioè  farmi  un  cappel- 
lino air  Inglefe  ,  ma  di  buon  gufto ,  e  al  più 
pretto .  Le  replicai  con  difinvoltura ,  e  ciar- 
iatanifmo  da  farto ,  che  a  Londra  ,  dove  era 
io  ftata  più  mcfi,  fi  coftumavano  dei  cappelli- 
ni di  varie  figure,  e  di  gufti  divcrfi.  Lo  vor- 
rebbe ,  qui  m'  interruppe  il  fervente ,  lo  vor- 
rebbe come  quello ,  che  avea  jeri  fera  ai 
l  i  paffeg. 
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paffcggio  la   Conrcffina   di  Vargas .     Mi  fcofli 
a  quefto  primo   lampo  di  felice    fcopcrta;  ma 
rifpofi  di   non   averla   veduta,   né   iaper  come 
fare  a  vederla,   per    regolarmi,   ed   incontrare 
il  lor  gradimento .     Qui    entrò  a  dire    la  bel- 
la all'amico,   che    procuraffe   egli   d'averne  il 
modello  per  qualche  momento.    Replicò  l'al- 
tro, che  non  era  al  propofito,   fconcertate  ef- 
fendo  madre,  e   figliuola  per   la   nuova  avuta 
àA    Saragoffa  ,   che   il    Ca\^liere   di  Lerida  al 
fuo  arrivo   colà  era  flato   arreftato    per  ordine 
delli  Corte,  ma  che  qualche  giorno   afpettao' 
do,  fi  potrebbe  forfè  facilmente  fervirla .    Al- 
tro che  afpetiaie,  foggiunfe  ella:  fo  di  certo, 
che  ritorriano  pofdomani  a  Madrid,    ed  io  ve- 
duta eder  voglio  col  cappellino  all' Inglefe  pri- 
ma della  loro  potenza.     Mi  fiderò  adunque^ 
Moniieur ,   dell'  abilità    voftra  ,   e    fatemelo  a 
vofìro  j^ufto,  ma  lo  voglio  domani. 

Domani  farà  fatto,  io  conchiufi,  e  prefa- 
le  a  un  diprelTo  la  mifura  del  capo ,  mi  con- 
gedai contentiffima,  che  Tcfrermi  finto  fartorc 
procacciate  m' avelie  quelle  felici  fcoperte.  Lu- 
lingandomi  di  farne  qualche  altra  il  giorno  fé- 
gueote,  volai  ad  informarne  mia  madre,  che 
per  non  farmi  fcomparire  nella  profeffione  fi  . 
prcfe  l'incarico  del  cappellino,  e  fatto  fubito 
provvc(ìcr«  il  bifognevole ,  Tebbe  bclfe  finito 
con  tutta  l'abilità  fua  il  giorno  appreffo  a 
mezza  mattina  •  Ritorno  adunque  fui  fatto 
alla  cafa  della  mia  bella  incognita,  e  trovata- 
la fola  le  prefento  T  ordinata  galanterìa ,  e  ad 
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effa  1*  affetto  fui  capo  ah' ufo  di  Londra  eoa 
fua  foddisfazionc  grandillima .  Non  la  finì 
cosi  prcfto  di  guardarfi  allo  fpecchio,  compia- 
cendofcoe  affai  ^  e  lodando  Monficur  della 
pòntUHlicà  fua,  e  del  lavoro.  Falsò  ella  qum» 
di  a  trattar  di  pagarmi  «  e  ricominciò  a  pia* 
Cerle  ancora  di  più,  quando  io  le  diffi,  che 
elfendo  quella  una  bagattella  da  nulla ,  mi  ba« 
jflava  l'onore  di  fervirla  meg'io  altre  volte. 
Così  paflo  paffo  mettendo  in  ballo  Donna 
Erminia,  e  fua  figlia,  ne  Venni  a  fapere,  ef- 
fer  elle  venute  da  qualche  tempo  colà  coli' 
intenzione  di  f^re  (pofa  del  Cavaliere  al  (uo 
arrivo  la  Contcflina,  e  feco  lei  rimandarlo  a 
Parigi .  Scoperto  dal  di  lui  padre  il  fecreto 
maneggio,  con  altrettanta  fegret<fzza  ne  avea 
egli  maneggiato  alla  Corte  Tarrefto,  che  tut- 
te fconcerrò  le  loro  mifure .  Mi  badò  così , 
e  con  mille  obbligazioni  alla  bella  me  le  toifi 
davanti,  per  non  rivederla  forfè  mai  più. 

Qual  non  reftò  mia  madre  a  sì  fafte  re- 
lazioni da  me  ricevute  quel  giorno  ;  ma  qual 
farei  fiata  io  medefima  ebbra  di  confolazione , 
e  di  meraviglia,  fé  riufcito  folle  a  dovere  quel 
matrimonio  impenfato,  e  liberata  m'  avelTc 
per  fcmpre  d'uno  fpofo,  cui  mi  fentiva  di 
giorno  in  giorno  maggiormente  contraria  1 
Guai,  fé  raveffi  detto  a  mia  madre,  e  me 
ne  guardava  per  non  affliggerla ,  a  cofto  di 
farmi  una  continua  violenza*.  Chi  m'impe- 
diva ciò  non  ottante  di  lufingarmi  dell'  avve- 
nire dentro  il  cuor  mio ,  tra  di  me  ripetendo 
1  4  foven. 
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fovente,  chi  fa,  che  il  gran  colpo  adcflb  fal- 
lito, meglio  dirizzato  un'altra  vo^ta  non  fia 
dal  braccio  della  fortuna  !  Se  le  Conteffe ,  e 
il  Cavaliere  dicun  da  vero,  non  fi  cargicran- 
no  sì  pretto,  e  fé  non  fi  cangiano,  chi  la  du- 
ra U  vince,  anzi  impegnarmi  vorrei  di  far 
loro  vincere  quello,  gran  punto  io  medcfima . 
In  fondigli  nti  pcnfieri  tanto  mi  fi  fcaldò  a 
poco  a  poco  la  fantafia  ,  che  determinai  d'  ab- 
boccarmi con  la  Conteflina  Stella,  per  ifco. 
prime  terreno,  prima  che  me  ne  toglie fl^To 
il  comodo  col  trasferirfi  a  Madrid  .  Non 
m'  conofcea  ella  già  per  Marly  ,  e  mi  tenea 
per  un  conciat^fte  Franccfe.  Anche  Donna 
Erminia  lua  madre  s'era  lafciata  altra  volta 
ingannar  dall'abito,  e  dalle  franche  apparen- 
ze .  Le  fattezze  mie  naturali  s  andavano 
fempre  più  alterando  dagli  anni .  Mia  madre 
«ibbcigliarfi  potea  col  pretefto  di  qualche  ca- 
priccio, o  farla  almeno  foffrirc  per  tenerezza. 
Che  più  ?  la  rifoluzione  fu  prefa  dentro  di 
quella  notte,  e  prima  altresì  d'alzarfi  la  mat- 
tma  dal  letto  n'era  pcrfuafa  i'amorofa  mia 
madre  per  divertirmi  con  chi  credeami  fot- 
terra . 

Eccomi  pertanto  verfo  il  meriggio  accom- 
pignata  dal  fqlo  Mofcof  all'  alleggio  già  rifa- 
puto  delle  Conteffe  di  Vargas,  domandando 
i'onrre  di  far  ad  effe  i  miei  complimenti  , 
Mi  riconcbbe  di  prima  vifta  uno  di  que'  do- 
medici,  che  furono  ò^l  me  regalati  a  Fuen- 
tcs,    il  quale  portò  fubito   T  ambafciata    alla 

Con- 
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Conteffina,  e  m'introdude  fcrrza  nìiSerj .  Ve- 
nite  a  propofito,  mi  dille  ella,  pei  farmi  una 
politezza  ,  e  proverò  volentieri  una  altresì 
delle  voftre  pettinature  al  tempo  mcdefimo. 
Accetto  fenza  difficoltà  di  ferviria,  e  non  (ia- 
mo  sì  torto  alla  toletta,  che  fovraggiunge 
Donna  Erminia  fua  madre .  Q>iì  fi  cerca 
donde  io  veniva  ,  e  mi  fentono  da  Parigi  ar» 
rivata  poc'  anzi .  Mi  fi  domanda ,  fé  mai  ve- 
duto avcffi  colà  il  Cavaliere  di  Lerida,  e  ri- 
fpondo  di  si>  avendolo  poi  di  bel  nuovo  in- 
contrato per  viaggio  tra  la  Na varrà,  e  Sata- 
goffa,  verfo  dove  era  egli  rivolto.  Non  ci 
fofle  andato  mai,  ripiglia  allora  Donna  Stel- 
la, che  non  T  avrebbero  arreftato  al  fuo  ar- 
rivo. ArreRato  I  io  (clamai  con  molta  Icr- 
prefa,  e  qui  d'una  parola  in  l'altra  tutto  ufcì 
loro  di  bocca  del  matrimonio  concertato  ,  a 
del  modo ,  che  s'  era  fcoperto  per  accidente  . 
Chi  tentato  non  avrebbe  di  conlolarle?  Sog- 
giunfi  perciò,  che  ad  effe  non  mancavano  de* 
mezzi  i  più  forti  per  ultimare  le  loro  inten- 
zioni ,  malgrado  un  arrelto ,  che  a  me  fteffa 
non  farebbe  paura.  Non  è  così  facile,  rifpo- 
fé  I4  madre,  benché  farebbe  la  via  più  corta, 
e  più  ficura  .  Cosi  a  qualcuno  ne  baftaffc 
l'animo,  come  non  gli  mancherebbe  né  tem- 
po, né  protezione,  né  (oidi.  Tempo,  e  fé- 
cretczza,  io  foggi unfi ,  che  quanto  a  denari 
non  me  ne  curo,  parendomi,  piucché  ci  pen- 
fo,  che  folo  ancora,,  e  flranicro  far  molto  io 
potrei  in  fuo,  e  voftro    favore.     Fatelo,    re-, 

olica* 
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pHcarono  entrambe,  t  vedrete  chi  fiamo  noi* 
La  mia  propofizione  era  vera  vcriffima ,  per- 
chè facendjmi  fpofa  del  Cavaliere,  terminato 
ne  farebbe  l'  rrcfto,  ma  equivoca  ciTcodo,  co* 
mz  fi  vede,  i'inttfco  effe  di  farlo  fuggire^ 
qual  era  il  lor  dcfidcrio,  per  d.  rgli  moglie  a 
difp^  tto  del  padre  .  Piene  di  quefla  lufinga 
mi  ridomandarono  nel  congedarmi  ,  quando 
le  avrei  rivedute,  al  che  io  replicai:  tempo  ^ 
e  fegretezza,  finché  qucfto  primo  fuoco  s'am- 
morzi ,  e  lottentri  al  fuliio  un  poco  di  fumo 
da  tener  nafcofa  la  noftra  Corrifpondenza  . 
Allora  vi  do  parola,  che  ci  rivedremo  in  qual- 
che p-irte  del  noondo,  e  con  ciò  me  ne  andai 
conteotiffima  d'avermele  guadagnate  fcnza  fa- 
perlo  forfè  per  fempre- 

R  tornando  all'albergo  mio,  non  ebbi  la 
menoma  difficoltà  di  raccontare  ogni  cofa  a 
mia  madre,  che  fi  compiacque  dell'equivoco 
prefo ,  non  accorgendofi  d' equivocare  anch' 
ella  fopra  le  mie  fcgrete  intenzioni .  M'  ar- 
refi  dopo  di  ciò  alle  di  lei  premure  di  partire 
per  Calahora,  dove  arrivale,  fi  fece  capo  ad 
un  conofcente  del  Conte  d' Àrvìda  ,  che  avea 
moglie,  e  un  figliuolo,  ma  tutti  e  tre  del 
pari  non  ci  aveano  Cjnofciu^e  giammai .  Ac- 
colte fummo  ciò  non  pertanto  Con  gentilezza 
incredibile,  perchè  dal  Conte  amico  comune 
prevenuti  erano  della  noftra  venuta,  e  ci  pre- 
fcntarono  fubito  una  fuà  lettera,  che  ne  ftava 
da  due  fcttimane  afpetr'indo  N^^  dava  in  ef- 
fa   notizia    delle   iudifpofizioni    del    Marchcfe 

di 


di  Lcrida,  che  obbligato  Taveano  di  paffare 
anzi  tempo  da  Siviglia  a  Toledo.  Le  attri- 
buiva egli  a'  difpiaceri  ricevuti  dal  figlio,  che 
di  lui  malgrado  reftituirfi  volea  nella  Spagna  . 
Ne  trafmetteva  in  oltre  una  lettera  per  noi 
capitata  a  Siviglia  da  Londra,  e  in  quefta  ne 
avvifava  Miledi ,  che  ad  onta  fua  Milord  fuo 
fratello  paffato  era  in  Cafliglia  coli'  amico 
Lallingh,  prima  che  riceveffe  ella  le  ultime 
nortre  novelle. 

Ecco  per  me  riaperto  uno  fpazìo  vaftiffi* 
mo  diaria  da  volare  colla  fantafia  per  tor- 
mentare il  mio  fpirito,  ed  ondeggiare  conti- 
nuamente tra  la  fperanza ,  e  il  timore  del 
mio  dettino  avvenire  .  N*  era  forfè  anche 
quefta  una  provvidenza  ,  perchè  a  Calahora 
non  rcftava  per  me  che  fare  di  meglio .  U 
figlio  del  noftro  albergatore  lo  trovammo  an* 
Cora  troppo  fanciullo,  per  tenermi  una  buona 
compagnia ,  e  diftracrmi  da  più  funefti  penfie- 
ri .  La  moglie  ìndioatifTima  alla  galanteria, 
ed  agli  amori  non  mancò  di  tendermi  fubito 
le  fue  reti ,  fupponendomi  un  giovinotto  del 
gufto  corrente;  ma  quelle  grazie  non  avea 
della  pcrfona  ,  né  quello  fpirito,  che  dar  mi 
poteffe  qualche  diletto  nel  corteggiarla .  Ne 
cedetti  il  luogo,  e  l'onore  a  mia  madre,  che 
air  ufo  noftro  fuppor  fi  facea  mio  fratello 
maggiore^  ma  Donna  Rofa  Talfaergatrice  no* 
ftra  non  fi  ittoftrava  de!  cambio  molto  con- 
tenta ,  e  tratto  tratto  mi  fraftornava  Colle  fue 
gclofic.     In  grazia  fua   ciò    non    pertanto  co- 

nofcen- 
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nofcenza  io  prefi  d'una  famiglia  di  negozian- 
ti ,  chz  abitava  a  noi  dirimpetto,  ed  in  effa 
mi  fece  fopra  tutti  impreffione  una  giovine 
dclTetà  mia,  che  Donna  Bianca  avca  nome, 
€  fin  dalla  fineftra  io  vedca  ftarfenc  continua- 
inerite  leggendo. 

Dice  bene  il  proverbio,  che  nel  cuore 
limano  ci  fono  fempre  delle  difpofizioni  piii 
favorevoli,  ma  non  intcfe,  verfo  di  quelle 
pcrfone,  che  fi  fuppongono,  o  fi  conofcono 
d*un  carattere  a  noi  fomigliante.  Tale  a  me 
parve  D.  Bianca  fin  dalla  prima  volta ,  eh* 
ebbi  a  vederla,  e  tale  di  fatto  la  ritrovai,  fu- 
bifo  che  la  mia  albergatrice  m' introdufTe ,  e 
mi  procurò  in  quella  onorata  famiglia  le  mi- 
gliori accoglienze .  Il  carattere  piuttofto  ta- 
citurno, e  penfante  della  mia  prediletta  m'in- 
vogliò di  guadagnarmene  fuo  malgrado  la  con* 
fidenza,  e  per  quanto  ce  la  ri tro vaffi  .  ripu- 
gnante, e  reftìa,  ò\  fuperar  mi  riufcì  tutte  le 
fue  ripugnanze  colla  fcaltrezza,  e  col  tempo. 
Immaginando  io,  quanto  bene  l'indovinai ,  che 
avelie  ella  qualche  amorofa  paffione  nelT  ani- 
mo, da  cui  non  volea  diffrazione  !  Creder  le 
feci  adunque  d*cffer  anch'io  nel  fuo  cafo  me- 
defimo  per  altra  perfona  da  me  lontana,  on- 
de tra  due  animi  appaffionati,  e  del  pari  fcon- 
tenti  ftretta  fu  fubito  la  più  fenfibile  confi- 
denza, che  a  me  tanto  giovò,  non  meno  che 
a  lei ,  e  diventar  in  pochi  giorni  mi  fece  T 
idolo  della  fua  cafa. 

A  R- 


La  Fantafìma.  141 

ARTICOLO     IV. 

Ordine  avuto  di  trasferirci  a  Toledo  con  mÌ9 
rammarico  ^  e  co  fa  mi  avvenijfe  coli. 

SE  sbagliarono  anticamente  alcune  meno  il- 
luminate Nazioni,  facendo  una  divinità 
dei  cafo,  ovvero  fugli  altari  mettendo  la  for- 
tuna più  cieca  de'  iuoi  adoratori  medefimi ,  io 
fon  d* opinione,  che  meritino  qualche  fcufa, 
perchè  fi  veggiono  anche  a'  dì  noftri  fovente 
de'cafuali  incontri  così  meravigliofi,  ripugnan- 
ti infieme,  ed  opportuni,  che  metterebbero 
in  confufione  i  filofofi  più  accreditati  ne'  loro 
fiftemi .  Se  non  fu  uno  di  quefti  l'incontro 
mio  coli'  amica  riferita  poc'  anzi ,  quale  lo  fa- 
rà mai  infra  di  tanti  altri ,  che  ne  ho  rac- 
contati finora  ?  Aprendomi  a  poco  a  poco 
D.  Bianca  il  cuor  fuo,  la  trovai  da  un  anno 
addietro  tcneriffima  amante  d' un  giovine  Uf- 
fizials  di  buona,  e  nobile  famiglia,  chiamato 
Don  Cefare,  da  lei  conofciuto  nella  patria 
fua,  ed  ivi  praticato  nella  fua  cafa  medefima. 
Vedendone  i  di  lei  parenti  difficile  un  matri- 
monio attefa  la  difparità  delle  condizioni, 
foffrivano  di  mala  voglia  quella  amorofa  cor- 
rifpondenza;  ma  pur  la  foffrivano  con  ogni 
politezza  apparente ,  perocché  ben  meritava 
Don  Cefare  per  tutte  le  qualità  fue  i  più  pru- 
denti riguardi  . 

Da  quattro  mcfi  addietro  era   egli  lonta- 
no 


14'^  La  Fantafìnta . 

no  da  Calahora,  e  da  Donna  Bianca,  paiTato 
edendo  di  guarnigione  a  SaragolTa  Città  fron- 
tiera del  Regno  verfc  de'  Pirenei ,  né  indovi- 
nar fi  potca  quando  aveflc  egli  ad  eflerne  ri- 
chiamato •  L'  amante  da  lui  lontana  fé  ne 
vedea  inconfoJabile  ;  ma  fc  ne  compiaceano 
tacitamente  i  parenti  ,  fperando ,  che  da  que- 
fta  lontananza  diftratta  ne  fofle,  e  a  poco  a 
poco  rifanata  la  figlia.  Quanto  più  però  la 
vedeano  meco  attaccata,  e  domeftica,  più  fc 
ne  confolavano,  più  me  la  raccomandavano, 
e  più  mi  diftinguevano  dagli  altri  tutti  colle 
loro  finezze  .  Pcrfuafa  Donna  Bianca ,  che 
folli  anch'  io  perdutamente  invaghita  d'  al- 
tra bellezza  da  me  lontana  ,  e  fuperiore 
di  nafcita ,  non  facea  che  sfogar  meco  il 
cuor  fuo,  e  cercar  confolazionc  dagli  efempj 
df;l  mio ,  ond'  era  la  noftra  una  fcmplice  con- 
fidenza amichevole,  come  tra  due  dell'età,  e 
del  (cffo  medefimo  cffer  non  poteva  in  altra 
foggia  migliore, 

Attefa  un  intrinfichezza  si  famigliare, 
che  infieme  ne  tenea  quafi  tutto  il  giorno 
con  tantaJibertà,  e  tanta  approvazione  della 
famiglia,  arrivai  palio  palio  a  faperc  da  lei 
roedefima,  che  D.  Cefare  effendo,  ficcome  ho 
detto,  di  guarnigione  a  Saragofià,  coli' ultima 
lettera  fua  l'avvifava  d'edere  ftato  con  altri 
egli  pure  defiinato  alla  guardia  del  Cavaliere 
di  Lerida  arredato  anch'  elio  colà  per  amore  • 
Non  fapea  perciò  quando  venir  potrebbe  a  ri- 
vederla  per  qualche  giorno  almeno,  come  prò* 

meffo 
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meffo  le  avea  .  La  notizia  mi  fu  cara  oltre 
mjJo,  ne  cadeau  lafciai  per  terr*  fcnza  mio 
giovamento.  Fingendo  che  del  Cavaliere  ar- 
reftat  >  foflc  parente,  ed  amica  la  mia  bella 
lontana,  mi  moftrai  con  D.  B!:mca  cunofa  di 
fapcrne  le  particoiantà  deira^rfto,  cioè  la  fi- 
tuazione,  il  luogo,  le  vicinanze,  e  quanto 
gelolamente  ci  folte  guard^ito  per  farmene  me- 
rito colia  di  lui  innamorata,  che  10  fapea  ef 
fere  la  Conteffa  di  Vargas  Le  anime  aman- 
ti per  l'ordinario  Tuna  in  prò  dell'altra  s'in- 
tereffano  facilmente,  perché  fi  ctmpiangono, 
e  non  fi  danno  mai  torto .  La  mìa  confiden- 
te lenza  averla  a  pregare  fu  la  prima  ad  cfi- 
birmi  di  fcrivere  a  D.  Celare  per  le  informa- 
zioni da  me  fofpirate  ,  e  mi  mofirò  di  fatto 
la  lettera,  che  gliene  fcrifle  prima  di  farne 
la  fpedizione  alla  Pofia. 

Pifpofe  con  prontezza  T amico,  ed  a  tut- 
to minutamente  rifpofe;  ma  la  particolarità 
più  intcreflfante  al  cuor  mio  quella  fu  ,  che  T 
arrefto  del  Cavaliere  era  comodo,  e  delizìofo 
abbafian/.a,  ma  fu  que'  principi  almeno  con 
gran  rigore  guardato  da  ogni  commercio  al  di 
fuori  .  Se  però,  loggiungca  D.  Cefare ,  fi 
trattaffe  di  fargli  penetrare  qualche  lettera  fo* 
lamente ,  io  crederei  di  potervi  fervirc ,  fenza 
mancare  al  dover  mio,  e  fcnza  altri  pencoli 
di  confegucnza  per  lui  mcdcfino .  A  tale  e- 
fibizione  non  meno  rifpondcr  feci  da  Donna 
Bunca,  che  alle  occafioni  non  impoffibili  fa- 
rebbe pregato  .    Non  iapea  ncmmen  io  quali 

effcr 
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cTTer  poteffero  queftc  occorrenze;  ma  quante 
cofi  avveugono,  che  non  fi  fanno?  Abbia 
foftcrcnza  chi  legge,  (e  vuol  vendermi  ind^iVi- 
Ka  ,  perchè  non  pafTarono  venti  giorni ,  che  il 
Conte  d'  Arvida  con  una  fua  lettera  ne  chia- 
mò premurofamente  a  Toledo  .  Oltre  la  mag- 
giore poffibiìe  fegreiczza  ,  che  ne  veniva  rac- 
comandata, di  portar  con  noi  ne  ordin.)va 
qualche  veftito  da  doiioa,  da  valerfene  però, 
come  era  necefìfario,  folamente  per  qualche 
momento,  e  tra  perfone  di  fua  confidenza. 

Lo  fconccrto,  e  l'agitazione,  che  produf- 
fe  nello  fpirito  mio  quefta  commifTionc  im- 
penfata,  idear  non  fi  può,  né  fpiegare  cosi 
facilmente  ,  perocché  un  enigma  pareami  af- 
fatto contraddicentc  alle  prime  maffime  noftre 
di  tenermi  per  morta ,  e  confeguentemente 
alla  mia  ficurezza  .  Col  cuore  femprc  in  tem- 
pefta  ,  e  la  fantafia  intorbidata  da  mille  fune- 
ile  immagini  alleftirci  convenne  per  andare  a 
Toledo ,  fenza  però  moflrarne  la  menoma  ri- 
pugnanza, e  con  tutti  fingendo,  che  farem- 
mo ritornate  tra  poco.  Cosi  per  verità  ne 
fcriffe  il  Conte   amico   noftro    al  noftio  alber- 

Ì;atore  medcfimo ,  e  quefl:a  circoflanza  fu  al- 
ora  la  fola,  che  mi  defle  lume,  e  coraggio 
tra  le  interne  mie  fmanie  a  non  temerne  nul- 
la dì  pcgg'O.  Un  raggto  altresì  di  fomiglian- 
te  fperanza  m'era  troppo  neceffario  nel  con- 
gcdarmi  da  Donna  Bianca,  e  dalla  fua  fami- 
glia ,  per  non  lafci  rli  inconfolabili  di  quella 
noftra  improvvifa  partenza* 

Si 
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Si  partì  adunque  da  Calahora,  ed  entran- 
do nella  Caftiglia,  fi  cominciò  a  viaggiare  fa 
notte  loltanto,  per  cflcr  meno  oflTervatc  da 
chiunque  riconofccr  poteffe  almeno  mia  ma- 
dre .  Di  notte  parimenti  s'entrò  in  Toledo^ 
dove  ad  una  cala  (montammo  aflai  rimota , 
ed  a  noi  dai  Conte  d'  Arvida  accennata  nella 
fua  lettera.  Non  ritrovofll  colà  che  la  vec- 
chia di  lui  governante  da  noi  conofciuta  a 
Marna,  la  quale  ne  flava  afpcttando,  e  dopo 
d'  averne  fervite  d'  una  buona  cena ,  a  dormir 
ne  pofe  in  un  letto  migliore.  Ivi  alia  pun- 
ta del  giorno  a  rifvegliarne  venne  egli  ftcffo , 
e  fcnza  voler  che  ci  alzaffimo  sì  per  tempo, 
fi  pofe  prelTo  di  noi  a  federe,  e  ne  difle:  voi 
mi  compatirete,  amiche  mie,  fé  fiancar  vi 
ho  fatto  con  si  lungo  viaggio  ,  perchè  troppo 
c^li  era  neceffario  a*  voflri  intereffi  .  L' ami- 
co mio  Marchefe  di  Lerida,  tuttavia  indifpo- 
fto,  ed  alterato  piucchè  mai  dalle  flravagan- 
ze  del  figlio ,  quafi  tcmefle  di  non  fopravvive- 
te  lungamente,  volle  ad  ogni  patto  vedere  la 
fpofa,  che  gli  ho  propofta  da  tanto  tempo 
per  lui .  Tra  di  noi  tutfi  infieme  vorrebbe  e- 
gli  in  oltre  maturare  un  fuo  paterno  penfiero 
da  fvolgcr  l'animo  appafBonato  del  Cavaliere 
da  Donna  Stella,  e  dargli  nioglie  a  fuo  fen-^ 
no,  prima  che  ne  lo  impcdifca  la  morte.  Per 
quefto,  cara  Marly,  e  per  produrvi  al  mede- 
limo  nella  vifta  più  favorevole  a'  meriti  vo- 
ftri ,  ho  penfato  di  prefentarvegli  entrambe 
fccretamentc  in  arnefi  donnefchi,  e  fi  farà  in 
Tom.  L  K  cafa 
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cafa  lua  qucfla  (era  alla  fola  prcfenza  noftra, 
fcnza  eh;:  altri  ci  interrompa ,  fé  lo  confentitc 
VOI  (leda,  le  noftrc  intenzioni  . 

A  sì  fatto  non   lungo   ragionamento,  ma 
fjgnificante  aircftrcmo,  più  volte   io    mi  feci 
ad  un  tratto  e  di  gelo,  e  di  fuoco.    Le  ficu- 
rezze  tattavolta,  che  io  avca  delTamorofa  ofti- 
nazione  del  Cavaliere,  e  d'ambe  le  Contese  di 
Vargas  per  Timpegno  mio  (eco  loro  contratto, 
ra'  animarono  allora    quanto  ballava    per    non 
moftrarmi  né  ripugnante,  né  sbalordita.     Ac- 
cettai  dunque    con    tanta    intrepidezza  il  pro- 
getto ,  che    ci   rcftò   dalie    apparenze    delufa 
mia  madre  medcfima.    Se    ne   andò   il  Conte 
colla  ri(pofta  pago   oltremodo   della   mia  fom- 
miffione.     La  giornata   fu  da  noi   tucta    fpe(a 
neir  abbellirci,  e  vedirci  da  donna,  al  che  ci 
eravamo  già    difufatc  da    tanto   tempo .     Sulle 
prime  ore  della  notte   ritornò    ben  chiufo  l'a- 
mico, e  quafì    invifìbiie  entro   d'una  carrozza 
da  nolo,  dove  fcco  lui  ne  prefe,  ed  al  Palaz- 
zo ne  fcorfe   del    Marchefe   di  Lcnda  ,    intro- 
ducendone per  una  fcala    fegrcta  ,  e  prefentan- 
done   al  di   lui  letto',   fenza   che    ne   vedeiTe 
nmno . 

Non  dirò  la  forprefa ,  le  tenerezze,  le  lo- 
di, e  le  meraviglie,  con  cui  m'accoUc  il  rifpet- 
labile  vecchio  indifpofto,  perchè  troppo  favore- 
voli fono  alla  donnefca  mia  vanità,  e  (ì  tro« 
vcrebbt?ro  giuftamente  fofpettc.  Quante  vol- 
te chiamò  bugiardo,  e  fcimunito  fuo  figlio, 
che  dava  fopra  di  me  a  Donna   Stella  la  pre- 

fcrcn- 
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fetenza  !  Imponibile  a  lui  parca ,  che  fé  mi 
vedeffe  una  volta  fola ,  non  cangiaffe  penfie- 
ro .  Da  ciò  ftrada  fi  fece  a  pale  farmi  Y  idea 
venutagli  in  capo ,  fperandone  un  infallibile 
riufcimento  felice.  Volea  egli,  che  paffando 
noi  a  Saragoffa  in  abito  virile,  e  al  noftro 
folito  fconofciute,  mi  prefent?flì  colà  con  tut- 
ti gli  ornamenti,  ed  i  vezzi  donncfchi  all' 
arredato  fuo  figlio.  Stava  già  in  (uà  mano 
di  facilitarmene  il  modo  con  un  ordine  fecre- 
tiffimo  della  Corte,  e  (lava,  a  fuo  credere, 
in  mano  mia  di  ben  ufare  dello  fpirito  ,  e 
delle  attrattive,  di  cui  mi  vedea  abbondevol- 
mente  fornita,  per  innamorare  ad  un  tratto 
il  Cavaliere ,  per  fé  (ìeffo  volubile ,  e  farmi 
ancora  da  lui  fpofarc,  fc  lo  voleflì,  nel  pri- 
mo, o  nel  fecondo  al  più  tardi  de'noftri  con- 
grcffi. 

Per  cfìmermi  da  un  palio  cos\  arrifchia- 
to ,  che  non  mi  facea  per  altro  paura ,  efpofi 
al  Marchefe  candidamente,  che  veduta  aven- 
domi più  volte  fuo  figlio  in  abito,  e  profef- 
fione  da  Parrucchiere  Francefe,  non  gli  avrei 
forfè  fatta  una  sì  forte  imprclTionc.  Anzi  tan- 
to meglio,  eì  foggiunfe,  che  quella  leggicrif- 
fima  tefta  è  ben  capace  di  lufingarfi,  che  per 
folo  amor  fuo,  e  per  abboccarfi  con  cffo  lui 
liberamente,  abbia  ideato  una  giovine  del  vo- 
ftro  fpirito  quel  curiofo  traveftimento .  Di 
ciò  clTer  potrcfte  voi  appunto  la  prima  a  dar- 
vene,  dirò  così,  il  vanto  romanzefco,  facen- 
dovi il  merito  d'  e(ferne  amante  •  Sventata 
K  2.  così 
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cesi  dall' accorto  vecchio  la  mina,   io  ne  pofi 
bravamente  a  fuoco  l'altra    migliore,    aggiun- 
gendo ,    che  a  [edurre  il    giovine   Cavaliere  a- 
mante  perduto  di   Donna  Stella    non  baftcrcb- 
be  forfè  né  la  prima  mia  vifita,   rè   la  fecon- 
da.    Che    importa?   anche    qui   replicò:   alla 
prima,  ed  alla  (econda  vifita  aggiungerete  voi 
la  terza,  la  quarta,  la  quinta,  e  quante  altre 
ne  crederete  opportune,    perchè   l'ordine  ver- 
rà dato  colà   fenza   limitazione,    e  confegnato 
farà  a  voi  mcdefima  da  prcfentarlo.    No,  no, 
iìgnore,   vi    fupplico,   a  qucfto    io   rifprfi  con 
qualche    ribrezzo.     Se    mai    per   le    replicate 
mie  vifite  all' arrcftato    voftro   figliuolo  ne  dc- 
rivaffc,  che  fo  io,  qualche   diiattenzione  delle 
guardie,  o  qualche  in  lui  ftefTo   difpcrata  rilo- 
1  azione  di  rimctterfi  io  libertà   colla    fuga,  ed 
ammogliarfi    a    fuo  piacimento,  voi,   fignorc, 
coli' amico  voftro  prefente  i  primi  forfè  farcfte 
ad  attribuirne  a  me   fola    la   colpa  ,   ed  a  far- 
mene portare  colla    dil^razia    voftra    la   pena  • 
Non  c'è    pericolo,   ripigliò   il    Marchefe,    ve 
ne    do   io    parola    per    tutti  due.    Qualunque 
cofa   avveniffe  ,   ne   daranno   ragione    le   guar- 
die,  che  sì  facil  non  è  di  forprendere ,  e  fem- 
pre  obbligati  noi  due  troverete  alle  voftre  buo- 
ne intenzioni 

M'  arrefi  allora  ,  ftrìngendomi  nelle  fpal- 
le,  e  baciando  al  buon  vecchio  le  mani;  ma 
non  lafciai  fui  propofìto  di  fargli  in  oltre  ri- 
flettere ,  che  un  qualunque  mio  traveftimento 
da  donna  non  era  forfè  il   migliore  per    :nna- 

mora- 
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morare  fuo  figlio  .  OfTervato  s'  era  da  me  a 
Taracona  certo  abito  affai  graziofo  della  Con- 
tcffina  di  Vargas  all'  ufo  marinirefco  ddl'  In- 
ghilterra con  un  cappellino  in  capo,  che  mol- 
to farebbe  al  cafo  mio  per  nafcondermi,  o 
trasfìgurarmi  in  modo  la  uccia,  da  non  effe* 
re  a  prima  vifta  da  chiccheffìa  ravvifata. 

Queir  abito  appunto  io  diffi  di  giudicar- 
lo il  più  opportuno  al  noftro  difegno,  perchè 
grandemente  amava  il  Cavaliere  medefimo  di 
veder  Donna  Stella  veftita  cosi.  Anche  a 
ciò  fu  rifpofto ,  che  T  abito  d'  una  foggia ,  o 
deli*  altra  tornava  lo  fteffo ,  onde  m' abbi^liaf. 
fi  pure  a  mio  piacimento.  Tacqui  con  ciò 
finalmente,  parendomi  d'aver  a  tutto  prov- 
vido per  mia  ficurezza  .  Ne  congedò  il 
Marchefc  Con  altrettante  finezze,  dicendomi, 
che  del  tempo ,  e  del  rimanente  farei  ad  al- 
tra  Ragione  avvifata ,  perchè  volca  a  maggior 
facilità  dcll'imprefa,  che  dfU*  arredo  fuo  {\ 
ftancaffe  il  figliuolo,  e  fé  ne  annojafle  un  po- 
to di  più  * 
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ARTICOLO     V. 

Lettere  avute  da   Madrid^  e  da  Barcellona^ 
dopo  d' ejfermi  divertita  nel  mio  ritorno. 

SE  dir  io  doveffi  con  qual  pofitivo  difegno 
occulto  foffe  da  me  tenuto  col  vecchio 
Marchefe,  e  cogli  altri  T antecedente  dialogo, 
non  potrei  che  favoleggiar  da  Poeta ,  Erano 
fole  precauzioni  le  mie,  e  verifimili  previden- 
ze di  cofe  poffibili .  Le  approvava  col  capo 
mia  madre .  Soverchie  non  pareano ,  ma  ra- 
gionevoli  allo  ftelTo  Conte  d'Arvida,  che  e' 
era  prefente,  e  fu  il  folo  progetto  medcfimo, 
che  me  le  fuggeriva  fui  fatto;  ma  pili  a  lun- 
go,  e  più  feriamente  mi  ci  fece  penfare  dap- 
poi .  La  confidenza  allora  di  Donna  Bianca, 
la  di  lei  corrifpondenza  coli'  amico  D.  Ccfa- 
re,  e  gli  equivoci  impegni  mici  colle  Con- 
telTe  di  Vargas,  unitamente  al  mio  contrago 
genio  per  le  nozze  del  Cavaliero,  cofe  tutte 
mi  parvero  affai  coerenti,  e  ben  combinate, 
fenza  fapcrlo,  colla  propofla  fattami  quella 
notte ,  e  colle  mie  fincere ,  ma  accorte  ri- 
fpofte  . 

Per  far  di  tutto  un  buon  ufo  ,  fenza  tra- 
dire alcuno,  e  fenza  mancare  a  me  (teffa, 
cercai ,  e  colfi  a  grande  ftcnto  alcuni  momenti 
la  mattina  feguente,  prima  che  fi  alzaffe  mia 
madre,  per  ifcrivcre  a  Donna  Stella  in  pcchif- 
fimc  righe   niente  più  di  così: 

M  A- 
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Madamigella. 

Tempo ^  e  fegYete%%a^  come  ftamo  d' accordo^ 
e  fcrivete  fiattanto  alf  /unico  quanto  vi 
piace  ;  ma  fcrtveteglt  prima  di  tutto  di 
non  perdere  la  prima  occaftone  ^  che  da  me 
gli  fta  aperta  per  uni  fuga  .  Avvifatelo 
infteme  dove  farete  voi  colla  madre  per 
appettarlo  La  lettera  addirizzatela  a  Ca- 
lahora  a  Donna  Bianca  di  Sangro^  e  fida* 
tevi  dì  chi  non  conofcete  ancora  abbaijian» 
%a  * 

Chilmaré 

Al  fidatiiflmo,  e  taciturno  Mofcof  rac- 
comandai la  lerccra ,  onde  fpcfdirla  a  Madrid  ^ 
e  non  ci  pcnfai  d'avvantaggio.  Si  pensò  in 
quella  vece  a  partir  da  Toledo  la  notte  fe- 
guentc ,  e  rilevai  frattanto  dalla  madre  mia 
una  curiofa  notìzia^  che  il  viaggio  no(ìro  mi 
refe  più  dilettevole-  Dal  Conte  d'  Arvida 
ricevute  già  avca  le  tre  mila  doppie  della  fta- 
bihta  penfione  per  Tanno  corrente.  A  lui  di 
buona  voglia  pagolle  il  Marchefe  di  Villermo- 
fa,  prima  ancora  d'effcrnc  a  quefta  volta  ri- 
cercato; e  chi  mai  indovinata  ne  avrebbe  la 
Caufa,  fc  l'anaico  Conte  palefata  non  ce  T  a- 
veffc  in  quella  ocCafione  ?  Quella  apparizione 
mia  momentanea  fatta  in  Barcellona  allo  fpec- 
chio  di  Madamigella  Carlina  finito  avea  di 
pcrfuaderc  il  Marchsfe  noftro  perfecutore  della 

mia 
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mia  morte ,  e  rcftata  gli  «ra  si  impreffa  nella 
debole  fantafia ,  che  lo  follecìtava  ad  adem- 
piere di  buona  voglia  le  teftamentarie  difpo- 
lizioni  della  madre,  per  non  aver  che  fare 
co'  morti . 

In  fomigliantc  propofito  foggiunfe  il  Con- 
te d'  A r Vida  a  mia  madre,  che  per  tener  a 
dovere,  e  confervar  pontuale  il  Mgrchcfe  (il 
Villermofa  ne'fuoi  pagamenti  era  d'uopo  di 
quando  in  quando  di  rifvegliare  in  fomigllan- 
ti  maniere  nella  di  lui  fatitafia  qucfto  invete- 
rato fuo  pregiudizio,  giacché  fortunatamente 
per  noi  gli  fece  colà  a  Barcellona  tanta  im- 
prcffione.  Non  me  l'ebbe  ella  sì  tofto  av- 
vifato  per  farmi  ridere,  che  rìfponderfi  intefc 
ridendo ,  lafci  fare  a  me ,  fé  non  brama  che 
quefto  .  Nell'imminente  viaggio  noftro  ter. 
remo  naturalmente  la  ftrada  d' Ulloa  .  Le 
corrifpondcnze ,  che  tiene  in  quel  Ritiro  il 
noflro  perfccutore,  fono  indubitabilmente  le 
più  opportune,  per  ravvivar  in  lui  la  funcfta 
memoria  della  mia  apparizione  di  Barcellona. 
Mettiamo  all'ordine  il  bifognevoie,  che  poco 
ci  vuole ,  e  nel  paffaggio  noftro  per  quelle 
bande  ci  divertiremo  qualche  momento  al  Ri- 
tiro colle  antiche  noftre  vifionarie  cuftodi , 
che  ne  fcriveranno  fubito  a  Madrid  bgn  in- 
grandita la  nuova.  Qualche  difficoltà  flava 
pier  fiirmi  al  fuo  folito  la  donna  prudente^  ma 
piena  trovandomi  dell'ideato  progetto,  non  fe- 
ce infiftenza,  e  tutto  alleflir  mi  lafciò  per  df- 
ytrtirmi  a  mio  piacimento. 

Si 
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Si  parte  adunque  da  Toledo  la  notte,  fi 
viaggia  felicemente  'tre  giorni,  s'  arriva  una 
mezza  lega  ia  diftanza  da  Ulloa  ,  e  poco 
men  d'altrettanto  dalla  noftra  antica  prigio- 
ne.  Ci  fi  trova  per  buona  forte  un  incomodo 
albergo  per  noi,  ma  baftevolc  a'noftfi  cavalli, 
e  qui  di  paffarc  io  rifolvo  la  notte  fotto  d'u- 
na affumicata  capanna,  per  darmi  altrettanto 
fpaflb  la  mattina  dappoi.  M'alzai  quel  dì 
due  ore  prima  del  Sole,  mi  raffettai  all'ufo 
femminile  la  tefta,  fopra  l' ufato  veftito  da 
uomo  m'avvolfi  d'una  lunga,  e  bianca  foprsv- 
vefta  di  fcta  alla  foggia  donnefca,  e  tenendo- 
mela qucfta  alle  ginocchia  fofpefa ,  tutta  mi 
ricopcrfi  d'un  largo  ,  e  lungo  mantello  alla 
Caftigllana,  con  un  cappellaccio  aperto  ia 
tefta  del  gufto  mcdcfimo.  In  tale  grottefca 
figura,  e  con  al  fianco  il  folo  Mofcof  la  ftra. 
da  io  prefi  più  tortuofa,  e  men  praticata  del 
noftro  Ritiro,  dove  arrivai  fui  primo  roffeg- 
giare  del  giorno  .  Le  divote  abitatrici  del 
luogo  erano  già  defte  all'  ufato ,  e  ne  ftavano 
aperte  le  porte  di  comunicazione  colla  gente 
al  di  fuori.  Alla  Governatrice  di  quella  ri^ 
fpettabile  Comunità,  ed  all'altre  poco  di  lei 
minori  è  dcflinata  nel  primo  ingrcflo  una  ma- 
gnifica ftanza,  in  cui  ricever  fi  fogliono  le 
vifite  di  maggior  diftinzione.  Al  mìo  arrivo 
colà  fo,  che  avvifi  Mofcof  le  Portinaje  d'an- 
nunciare alla  Governatrice  una  vifita  del  Mar- 
chefe  di  Villermofa,  cui  premea  grandemente 
di  (eco  abboccarti. 

Sia- 
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Sinché  portafi  T ambafciata ,  e  fi  torna, 
inoltro  io  col  domeftico  nella  pubblica  ftanza 
accennata ,  depongo  nelle  di  lui  mani  il  man- 
tello, mi  slaccio  la  fopravvefta  fofpefa,  m* 
imbianco  con  della  finiifima  polvere  il  volto, 
mi  fafcio  con  una  ghirlanda  di  fiori  la  fron- 
te, e  con  uno  fpecch'o  alla  mano  m'affido 
lopra  d'una  maeftofa  fedia  di  velluto  cremefi- 
no,  che  ci  trovo  tra  Taltrc  molte  nel  mez- 
zo. Non  m'era  io  appena  adulata  cogli 
occhi  fidi  nello  fpecchio,  e  col  mento  langui- 
damente appogj^iato  alla  mano  finiftra  ,  che 
arriva  la  G  »vcrnatrice  con  altre  due,  cercan- 
do  del  Marchefe  ,  da  cui  veniva  onorata. 
Chi  fa  dirmi  qual  reftaffe  di  gelo,  colà  tro- 
vandomi in  di  lui  vece,  e  riconofcendomi  in 
quella  fepolcrale  figura  da  roaufoleo  al  folo 
afF^ccMrfi  che  fece  alla  porta  ?  Non  dubita- 
rono nemmeno  tutte  e  tre,  che  l'ombra  io 
non  foffi  drU'cft  nta  Marlyr  è  Marly,  urla- 
rono colle  mani  ne' capegli  fuggendo:  Marly, 
replicarono  urlando  più  forte  l'altre  tutte, 
che  di  mano  in  mano  fopraggiunfero  per  cu- 
riofità,  ma  tofto  fcappavano  da  quello  fpetta- 
colo.  Senza  mai  badar  loro,  e  lenza  alzare 
gli  occhi  nemmeno,  colgo  il  primo  momento 
d'effer  io  fola,  e  ripigliando  allora  da  Mo- 
fcof  il  cappello ,  e  il  mantello ,  mi  ricopro  da 
capo  a  pirdi,  e  fparifca  fuggendo  verfo  l'al- 
bergo, dove  m'afpetfava  mia  madre.  Ci  giun- 
fi  m  una  mezzi  oretta  ridendo,  e  le  diffi  fu- 
bito  :  fentiremo  tra  poco  cofa   ne  fcrivcranno 

al 
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al     noftro   cariffitno    Marchefino    quelle     pet- 
tegole. 

Ricreata  non  poco  a  mio  gufto  da  biz- 
zarria fomigliante,  meno  nojofo  mi  parve  il 
viaggio  di  Calahora  con  piacere  della ^  buona 
mia  madre,  che  in  quella  frefca  età  mia  con- 
dannata vcdeami  a  mancare  d'ogni  altro  uma- 
no foUìcvo .  L'albcrgator  noftro  di  Calaho- 
ra colla  moglie  ,  e  col  figlio  non  omifero 
trafporto  alcuno  di  gioja  per  fefteggiare  il  no- 
ftro ritorno.  Donna  Bianca  fopra  di  tutti, 
e  la  fua  obbligante  famiglia  quante  non  mi 
diedero  fenfibili  teftimonianze  della  lor  alle- 
grezza? Le  nuove,  ch'ebbi  di  Saragoffa  dal- 
la mia  confidente,  m'obbligarono  a  compiacer- 
mi vieppiù  del  contegno  da  me  tenuto  a  To- 
ledo .  Le  fcrivea  D.  Ccfare  dei  Cavaliere , 
ch'cller  non  volea  sì  corta  la  di  lui  prigio. 
ria,  perchè  trafportato  l'aveano  d'ordine  del 
Minlftero,  ad  ihanza  del  padre,  in  altro  al- 
bergo più  rimoto  verfo  le  mura  della  Città, 
e  più  folitario,  ma  provveduto  aflTai  meglio 
del  bifognevole  al  fuo  governo,  clTendo  anch' 
egli  indifpofto  per  la  lontananza  dell'amante, 
e  per  la  violenza  tiranna  ad  elTò  ufata  dai  pa- 
dre .  Aggiungea  Tami^co  di  più,  che  Tarre- 
ftato  Cavaliere  defiderava ,  e  cercava  tra  gli 
altri  Ufliciali  della  guardia  la  fua  confidenza; 
ma  fc  ne  aftenea  egli  affai  cautamente ,  per 
effer  meglio  in  libertà  di  fervire  l'amica  fua, 
fé  a  tenore  dì  quanto  s'erano  intefi  ne  venif- 
fe  il  bifogno .    Anche   quella   mi   piacque   di 

lui 
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lui   prudente  riferva  ,  e  fi    tennero    perciò  U 
cofe  in  bilancii  fìno  a  miglior  occafione  . 

Da  Madrid  arrivò  frattanto  un  lungo  di* 
fpAccio  da  amcndue  fcritto  le  Contclfe  di 
Vargas,  ma  tutto  aperto  per  me,  e  figillato 
foltanto  nella  direzione  cfteriore  a  Donna 
Bianca  di  Sangro ,  che  ricuperar  dalla  Pofta 
lo  fece  per  confcgnarmelo  .  Da  capo  a  fon- 
do lo  leffi  nella  di  lei  ftanza  fenza  altri  te- 
ftimonj  per  cffer  al  chiaro  di  tutto.  La  let« 
tera  di  Donna  Stella  al  Cavaliere  diretta  efe- 
guiva  a  puntino  la  mia  commifTione,  e  ad 
effa  aggiungea,  che  a  tempo  opportuno  la 
troverebbe  colla  madre  ad  Hueca  al  piede  de' 
Pirenei  tra  Saragoffa,  e  Fuentes,  Quella  di 
D 'nna  Erminia  a  me  dirizzata  mi  animava 
con  mille  efibizioni  alPimprefa,  afficurando- 
mi ,  tra  le  altre  cofe,  della  protezione  del 
Marchefe  di  Villermofa  fuo  nipote ,  benché 
non  fapeffe  ancor  nulla  del  noftro  maneggio , 
per  non  mancare  alla  fegretezz^  da  me  do* 
mandata.  Ricercavami  dc^po  di  ciò  delle  più 
precife  iftruzioni,  che  la  troverebbero  a  Fuen- 
tes,  per  cffcrc  all'occorrenza  più  a  portata  d' 
Hueca,  dove  incognita  paflerebbc  colla  figlia  , 
e  con  un  folo  domeftico  al  primo  mio  cenno. 
In  ciafcuna  di  qucfte  due  lettere  rinchiudeafì 
una  cambiale  di  due  mila  doppie  per  il  Ca- 
valìerc ,  e  per  me  ;  ma  la  mia  fu  ad  cffa  ri- 
mandata in  rifpolta  ,  e  quella,  dell*  arredata 
figillata  a  dovere  nella  fua  lettera    in    mano 

rcftò 


La  Tantaftina .  157 

<ireflò  di  Donna  Bianca,  che  per  mezzo  di  D; 
Celare  mandarla  dovea  al  fuo  dcd^no . 

La  rifpoda  mia,    che  riportava   a  Donna 
Erminia  la  fua  cambiaie,  non  altra  fu    che    le 
due    confucte    parole^    tempo,    e   iccretezza, 
ma  in  un  carattere  affai  contraffatto,  come  la 
prima    volta  ,    per    mille     ncccffarj    riguardi . 
Per  quanto   intereffante   cffcr   doveffe  per   me 
quefto   fegrcto   carteggio,   non    mi   diede  egli 
tanti  penlieri,  quanti  me   ne   aggiunfe  dappoi 
una  fola   lettera  di    Barcellona    diretta    a  mia 
madre.     La  fcrivea  la  noftra  Madama  Folard^ 
e  come  d'una  curiofa  novella  ne  dava  raggua- 
glio ,    efierfi   colà   rcftituito   da    Genova    dopo 
Ioli  tre  mefi  il   Brigadiere   di    Forges,  cioè  il 
Conte   di    Sesie    colla   Conteffa   fua    moglie . 
Pubblicamente    fapeafi,    ch'era    fiata   effa  fola 
Tamara    cagione   d'un   sì    precipitofo  ritorno  ♦ 
Avendo  ella  fcoperta    a  Genova    la    trcfca  del 
marito  con    Madamigella    Carlina ,    le    parve 
iuo  difonore    d'avere   ne' viaggi    fuoi   a  dipen- 
dere da  una  ballerina ,  e  tenerle  alla  coda .  In 
quel  primo  gclofo  fuo  caldo    sMmbarcò  a  pre- 
cipizio   fola   foletta    verfo  Marfiglia,    dove  la 
fcguitò  a    forza    il  marito,   la  raggiunfe,   e  la 
rappacificò  alla  fola    condizione   di   ricondurla 
fcco  in  Ifpagna . 

Allora  sì,  mefchina  me,  a  tremare  rlco- 
tninciai  di  qualche  incontro  funefto  del  Con- 
te di  Sesie  con  Milord  Staci,  avendo  di  quc- 
fio  faputo  a  Toledo  per  accidente  dal  nofiro 
benefattore,  che   fi  trovava   a  Madrid,     Alla 
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apprcnfione    giufliflima    d' un    tanto    fconccrto 
fu  lion  meno  fenfibile   la   madre  mia,   perchè 
da  Milord,   e  da  Miledi   di  lui  forella  ci  tro- 
vavamo noi  beneficate   del    pari .     Qual  notte 
fu  però  quella    per   ciTa ,    e    per  me    torbida , 
pcnficrofa,    e   agitata?     Che   s'avea    da    fare, 
per  tenere  que'  due  caldi  rivali  lontani  ?  o  co* 
me  vegliare  fu'  lor    movimenti,   per   rifaperne 
a  tempo    ogni    pafìTo,   e    poterne    impedire  gli 
accidentali  difordini  pur  troppo  frequenti  ?     Il 
finto  nome ,  fotto   cui    viaggiava    incognito  il 
Conte  di  Sesie,  non  era  precauzione    baftevo- 
Jc   per  tenerlo    nafcofo  a  Milord,    avendo  egli 
ne' giri    fuoi,   e   ne' fuoì   divertimenti    fempre 
al  fianco  la  moglie,   dall'altro   conofciuta  pur 
troppo.     Non    altro   lume   tra   tante   tenebre 
balenò  all'agitato  mio    fpirjto,    penfandoci ,  e 
ripenfandoci  tutta  la  notte ,  che  quello  d'  una 
lettera  di  mia  madre  a  Lallingh    luo  fratello, 
pregandolo  quanto    fapea    d' impedire    ad    ogni 
cofto  la  partenza  di  Milord   dalla  Caftiglia,  o 
prolungarla  almeno,    finché   a   lei    fc   ne  deffe 
l'avvifo .     Si  aggiunfe  in  oltre  un'  altra  lette- 
ra d'incognita  mano  al    Brigadiere   di  Forges, 
fcrivendogli  che  non  toccaffe  le  due   Caftiglie 
ne' viaggi  fuoi,  fé  gli   era  cara  la    moglie,  e 
la  vita  . 

L'una  di  quefie  due  lettere  non  avea  bi- 
fogno  di  data,  e  fi  finfe  l'altra  a  LaHingh 
fcritta  da  Pamplona,  dove  il  padre  di  Donna 
Bianca  avea  delle  corrifpondenze ,  alle  quali 
dirigcndofi  la  rifpofla ,  ne   T  avrcbber  trafmef* 
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fa.  Si  pregò  oltre  di  quello  caldamente  Ma- 
dama Folard  di  liar  full' avvifo ,  e  di  fc^»ver- 
ne  quando  partirebbe  da  Barcellona  il  Bn^^a* 
diere  di  Forgr s .  La  prima  ella  fu,  che  ne 
ragguagliò  con  prontezza  come  gravida  elicen- 
do in  più  mefi  la  Conteffa  Dcrlia,  non  la 
moverebbe  da  Barcellona  il  marita  che  dopo 
il  filo  parto,  afpettandofi  colà  la  di  lei  madre 
medcfima .  Eccomi  pertanto  in  calma  per 
qualche  mefe  da  quefta  parte;  ma  (j  taidò  per 
r  altra  un  po'  più  ad  averfì  dal  fratello  di 
mia  madre,  per  la  via  di  Pamplona,  la  fofpi- 
rata  rifpofta.  Scrifle  finalmente  anch'elio, 
che  farebbe  il  poflibile,  ficcome  faccalo  con- 
tinuamente, di  tener  diftratto  Milord,  e  Ion« 
tano  da  penfieri  della  vendetta;  ma  che  aven- 
do egli  incontrata  a  Madrid  la  conofcenza  del 
Marchcfe  di  Villermofa,  e  delle  Contcffe  di 
Vargas,  gli  parea  un  po'  inclinato  a  Donna 
Stella ,  onde  di  colà  non  fi  moverebbe  sì  pre- 
fto  per  cercar  altrove  de*  guai .  Aggiungea 
Lallingh  d'avvantaggio,  che  capitato  cffendo 
per  poco  a  Madrid  il  Conte  d'Arvida,  feco 
lui  Milord  altresì  firetta  avea  una  particola- 
re amicizia  ,  ed  erano  da  lui  fiati  veramente 
perluafi  del  pari  della  immatura  morte  della 
povera  Mirly,  benché  perfuafi  non  fi  ino  nem- 
meno deir  ultima  apparizione  fatta  dall'om- 
bra fua  alle  porte  del  Ritiro  d' Ulloa ,  dove 
per  appunto  fomiglianti  burle  s'erano  troppo 
bene  imparate  da  lui  medefimo. 

L'amico   Conte   d' Arvida   in   cafa   del 
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Marchefe  noflro  pcrfccutorc  parlar  altrimenti 
non  dovca  nemmeno  al  fratello  della  Valdin- 
glie  fuo  confidente,  benché  ne  fapefle  di  me' 
ad  evidenza  tutto  all'oppoflo.  Domandata 
e,t;li  del  pari  in  occafione  di  quell^f  lettera  da 
Lalliogh ,  h  folle  faa  forella  veramente  a 
Pamplona ,  rifpofe  perciò  di  non  faperlo ,  per- 
chè da  gran  tempo  gliene  mancava  ogni  nuo- 
va.  Poco  mancò  per  altro,  che  l'amico  iti 
quella  occafionc  non  palefalTe  dov'era  il  Con- 
te di  Sesie,  fapendo  egli  beniffimo,  che  chia* 
mar  faceafi  nella  Spagna  il  Brigadiere  di  For. 
ges  5  ma  cangiato  fu  da  Lallingh  opportuna- 
mente il  difcorfo  a  tenore  delle  promeffc  a 
noi  fatte  fcrivcndo,  e  delle  pacifiche  fue  in- 
tcnzioni  medefime .  Cosi  da  lui  prolungoffi 
vieppiù  rinviluppo  d'una  tragedia,  che  dovea 
coftarmi  del  pianto. 

ARTICOLO    VI. 

Grande  imbarazzo^  in  cui  mi  tentano  unti- 
le difficoltà ,  e  come  a  poco  a  poco  f off  ero 
da  me  Juperate . 

UN  labirinto  di  contraddizioni  fu  fempre 
lo  fpirito  umano,  tra  i  cui  tortuofi  giri 
egli  fteffo ,  che  n'è  a  certo  modo  l'artefice, 
vergognofamente  fi  perde  .  La  più  incfplica- 
bìle,'ed  incredibile  contraddizione  fua  quella 
è  poi  ,  che  il  folo  efiendo  quaggiù  padrisne, 
e  fovrano  legittimo  di  fé  ftciTo,  fc  ne  faccia 
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«1  tempo  medcfimo  il  pfù  difumano  carnefice. 
Bada  bene,  che  rifolutamcntc  egli  lo  voglia, 
I  per  riderli  delle  altrui  ingiuftc  violenze;  ma 
quanto  di  rado  fa  egli  ufo  di  qucflo  fuo  di- 
fpotifmo  ?  c^jquanto  ipelTo  in  mano  abbando- 
nalo di  chi  glielo  ufurpa,  facendoli  di  tutti 
fchiavo,  per  effcrc  tormentato  da  tutti  barba- 
ramente ? 

Senza  oftentazione  alcuna  io  non  era 
rè  delle  donne  più  ftolide  ,  né  delle  meno  of- 
fcrvabili,  le  quali  non  altro  fanno  che  nu- 
mero fu  quello  globo  terrcdre  .  Pochiffimi 
pure  ciò  non  ottante  di  me  fapeano,  che  ci 
folli  ,  attefa  T  incognita  ,  e  vagabonda  mia 
maniera  di  vivere  ;  ma  tra  quefli  ancora  si 
pochi,  che  avcano  di  me  qualche  lume,  un 
folo  mai  non  ne  vidi,  fenza  eccettuarne  mia 
m  idre  mcdefima ,  che  fchiava  volendomi  più 
d^lle  fuc,  che  delle  mie  circoftanzc  ,  non  mi 
voleffe  fcmprc  infelice.  Troppo  ci  vorrebbe  a 
qui  ricapitolare  delle  cofe  mie  quanto  ne  grif- 
fi finora,  per  dare  di  qucfta  gran  verità  una 
evidenza  fcnfibilc  a'  mici  leggitori  benevoli . 
Soffrano  elfi  nondimeno  di  mettcrfi  fotto  de- 
gli occhi  la  madre  mia  in  alleanza  col  Con- 
te d'  Arvida ,  per  darmi  uno  fpofo  di  mio 
contraggenio  :  quello  fuo  alleato  divenuto 
già  confidente  di  Milord  Staci,  per  tenerlo 
perfuafj  della  mia  morte:  Milord  in  amicizia 
col  Marchefe  mio  perlecutorc,  per  amoreggiar 
Donna  Stella  :  qncfta  per  vero  dire  impe- 
gnata col  Cavaliere  arrcftato,  ma  foggetta  al- 
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là  madre:  la  Cuntelfa  madre  fua  capaciftima 
d'  tenerla  in  bilancia  ,  e  farla  poi  piegare  a 
Milord,  fé  le  andafìero  a  male  i  fuoi  primi 
maneggi  :  la  povera  Marly  finalmente  in 
pAfola  col  Marchefe  di  Lenda  d'innamorarne 
il  figliuolo,  impegnata  colie  ContelTe  di  Var- 
g^s  di  farlo  fuggir  dall'  arrefto  a  difpctto  del 
padre,  ed  obbligata  per  ultimo  dalla  fua  gra- 
titudine di  tenere  il  Conte  di  Sesie  lontano 
dall' offefo  Milord,  che  cercando  lo  andava 
per  farne  una  memoranda  vendetta. 

Qtial  Dedalo  de' tempi  noftri  ufcìr  fapreb- 
be  da  sì  gran  labirinto,  e  come  prefumerà  d' 
ufcirne  una   donna  ,   fé    non  ho  anch'io  l'ali 
allo    fpirito,   che   mi   foUevino   a    volo   fopra 
dcH'àltre    in   quefta    temeraria  intraprefa  ?     A 
forza  di  penfarci   continuamente,   e  di  parlar*! 
ne  talvolta  con    Donna   Bianca   foltanto,    com 
minciai   dallo   feri  vere  a    Donna   Stella,    effer 
necefTario  al  noftro  progetto,   che   da    Madrid 
fi  allontanalTe  colla   madre    al    più   predo   per 
trasferirfi    a   Fucntes,   e   colà  afpettar   fole   1^* 
avvifo    mio    del    quando    paffar    doveflcro    ad 
Hueca  ,  e  del  come  ci  faremmo  unite  infiemc* 
tra  via    per   ultimare  il  noftro  difegno.     L'ef- 
fetto dì  quefta  lettera  fu  quale   appunto  io  lo 
pretendea ,  perchè  fubito    ricevuta    parti  Don- 
na  Ermi'.ia  da  Madrid   colla   figlia ,   adducen- 
do  il  pretefto  plaufibile  della    ftagione  caldiffi- 
ma,  che   le  facca   bifognevoli    d' un'  aria   più 
libera  ,  e  frefca  alle  falde  de'  Pirenei .     Mancò 
così  impiovvifamcnte  a  Milord   Staci  1'  occa. 
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(ione    di    praticarle,    e  forfè    ancora   di    farle 
cangiar  di  pcnfiero . 

Ben  è  vero  ,  che  quello  lor  movimento 
riftputo  effcndofi  dal)' intermo  Marchefe  di  Le- 
rida,  gli  diede  qualche  fofpetto,  e  quafi  fu 
per  indurlo  a  foliecitare  la  mia  fpedizione  a 
SaragoiTa ,  per  abboccarmi  col  figlio-  Noi 
fece  egli  5  come  volea ,  perchè  alla  partenza 
di  Donna  Stella  da  Madrid  colla  madre,  man- 
cando a  Milord  S^ael  il  fuo  trattenimento  mi- 
gliore,  pensò  di  trasferirli  a  Toledo,  dove  il 
Conte  d  Arvida  invitato  l'avea.  Qcicfto  no- 
vello ofpite  riguardevole  in  c;?fa  del  Marchefe 
indifpofto  differir  lo  fece  qualche  tempo  anco- 
ri  di  penfarc  al  figliuolo,  e  a  me  fteffa.  Si 
aggiunfe  una  lettera  da  me  fcritta  per  la  pri- 
mi vòlta  in  tale  occafione  al  Conte  d' Arvida 
col  beneplacito  delia  buona  mia  madre,  che 
fé  ne  compiacque  airaiffimo.  In  ella  io  pre- 
g  vaio  con  turta  qùeira  tenerezza,  che  ufar 
potrebbe  una  figliuola  verfo  del  padre,  che 
attefd  la  fua  novella  amicizia  con  Milord 
Stael,  adoperarfi  voleffe  predo  di  lui  quanto 
più  efficacemente  pocea,  per  farlo  deporre  o- 
gni  penfiero  di  vendetta  contro  il  Conte  di 
Sesie,  e  ciò  facefle  egli  al  più  preRo  per  a- 
mor  mio,  fenza  però  palefarmi  a  Milord,  e 
laici  indogli  pure  fupporre  già  morta  la  pove- 
ra Marly,  che  gli  avea  delle  obbligazioni  ui* 
credibili. 

Ad  una    lettera   in   quelli   termini   conce- 
pita lifpofe  r  amico,  che  fervila  farci,  quanto 
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lo    mciitavano   i    penerofi    miei    fentimentì    ài 
gratitudine  ad  un  tanto  benefattore;   ina  ferir- 
le  allo  flclTo  tempo  a   mìa    madre,   che   io  V 
avea  fatto    piangere    per    tenerezza,   e  che    il 
vecchio  Marchefe,  cui  nicftrò  le  mie  iftanze, 
mi  fi  era  affezionato  ancora  di    più.     ISlon  fa- 
rà meraviglia  pertanto,  che  trattato  foffe  Mi- 
lord Staei  a  Toledo   con   tanta   diftinzione  da 
tutti  due,  perchè  da  gran    tempo   mi  corfide- 
rava  Tono  di   loro    come  fua    nuora,   e  i'aN 
tro   comt   fua    figlia  •     Sentendo    io   pertanto 
Milord  sì  lungamente  ,  e   fi    volentieri  tratte- 
nuto a  Toledo,  lo  credetti  in  ficuro  per  quie- 
te mia    non    meno  dalla  nuova  fua  bella,  che 
dall'  antico  rivale.     Tra  quefta  calma  mi  poli 
ad  aguzzare   unicamente    l'ingegno    full' affare 
del  Cavaliere  arreftato^   per   metterlo  in  liber- 
tà di  fpofar  Donna  Stella  ad    onta  del    padre, 
finche  n'erano  tutti   due    furiofamente   invafa- 
ti  del  pari . 

Liberarlo  prima  di  tutto  era  d'uopo,  fen- 
ìza  dar  il  menomo  indizio,  che  io  ci  aveffi 
avute  le  mani,  e  far  creder  piuttofto,  che  li- 
berato r  aveffe  Donna  Stella  medefima  .  A 
qusfto  ,  dirò  cosi,  militare  firatageroma  indi- 
fpenfabile  io  vidi  di  ben  conofcere  la  fituazio- 
ne  della  piazza,  che  voleafi  attaccare,  con 
tutte  le  fuc  vicinanze.  Non  potendo  io  per 
riguardo  della  madre  vifitare  anticipatamente 
in  perfona  il  luogo,  dove  tcneafi  il  Cavaliere 
guardato,  fcriver  feci  a  D.  Cefare  da  Donna 
Bianca,  che  fi  defiderava  un  piano   in  carta 
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cfattlffimo  della  Città  di  SaragofTa ,  e  fcgfii^t^f 
mente  del  luogo,  dove  t enea  fi  il  Cavaliere  ar- 
rcftato,  co'  fcbborghi  vicini,  aggiungendogli 
in  oltre  una  mia  lettera  da  conkgnar  al  mc- 
defimo ,  per  rimandarmene  poi  la  rifpofta  • 
Venne  in  poche  fettimane  il  difegno,  e  la  let- 
tera ,  quale  appunto  io  defiderava  il  primo,  e 
migliore  ancora  la  feconda,  che  io  defiderar 
non  potea,  non  clTcndo  di  tutto  informata. 

Cento  cofe  rìfpondea  il  Cavaliere  a  due 
fole  mie  righe,  che  penò  molto  ad  intendere. 
Tra  l'altre  lopra  div  tutto  mi  piacque,  che  co' 
foldi  ad  effo  mandati  da  Donna  Stella  com- 
perata fi  foffe  la  fede  d'  alcune  delie  fue  guar- 
die, dalle  quali  fi  promettea  una  libera  ufcita 
dalle  fue  danze  ,  quando  loro  toccaffe  di  gior- 
no, o  di  notte  d' e  (Terne  in  fentinella.  Si  e- 
fibiva  l'uno  di  qucfti ,  che  fuggir  volendo,  né 
farebbe  agli  altri,  ed  a  lui  ftcffo  la  ftrada , 
fludiando,  e  trovando  l'adito  d' ufcirc  dalla 
Cittadella,  e  d&lla  Città,  quafi  a  folo  oggetto 
di  difertare ,  acciocché  cogli  altri  egli  poi  a 
tempo  opportuno  ne  imitaffe  più  facilmente  1* 
cfempio.  A  meraviglia  trovai  architettata  U 
macchina:  e  che  non  fanno  Toro,  e  l'amore, 
fé  quello  a  tanto  arrivò  nello  fpirito  del  Ca- 
valiere,  eh' era  di  dcfaoliffima  tempra?  Pre- 
munita di  tale  notizia,  fiudiai  profóndamente 
la  carta  di  Saragoffa,  e  delle  fue  vicinanze. 
Trovai,  che  il  luogo  dell' arrcfto  era  una  Cit- 
tadella quadrata,  o  fia  Rocca  antica,  che  fi 
ricordava  forfè  de' Mori  fuoi  fondatpri  più  le- 
L   3  culi. 
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coli  addietro»  Coli*  uno  de' lati  fuoi  confina- 
va  un  cimitero  pieno  di  rovine,  e  deferto. 
Univafi  r  altro  ad  angoli  retti  col  terrapieno 
della  Città,  non  guardato  che  da  una  fcnti- 
nella  molto  lontana.  Nel  di  dentro  fpaziofo 
afiai,  e  con  qualche  giardino  trovavafi  l'abi- 
tazione comoda,  e  fignorile  dcdinata  al  Cav'a- 
liere  per  fua  prigione,  né  altro  abitato  vi  ^\ 
vedca  che  il  quarticro  della  guardia  dì  quel- 
la Rocca,  fituato  alla  porta,  e  dalla  abitazio- 
ne fuddetta  alquanto  difcoiìo. 

Tra  le  particolarità  fu  quella  carta  offer- 
vate  cogli  occhi  miei,  e  l'altre  coroprefe  nel- 
la lunga  lettera  del  Cavaliete  arredato,  io  ne 
conchiufi ,  e  fidai  nella  mia  pìcciola  tefta , 
che  a  lui  badava  la  fentinella  delle  fue  danze 
feco  lui  d'accordo,  per  calare  entrambi  fenza 
cffer  veduti  nottetempo  in  giardino.  Bada- 
va,  da  quedo  ufccndo,  allargare  un  po'  più 
il  buco  d'un  condotto,  che  fcaricava  dell'ac- 
qua, e  delle  altre  immondezze  nel  cimitero, 
per  padar  in  effo  liberamente,  e  fenz*  altro 
danno  che  di  bagnarfi  le  fcarpe .  Dal  cimi- 
tero per  ultimo  al  contiguo  terrapieno  non 
altri  potea  impedirgli  il  paffo  che  la  fenti- 
nella foltanto .  Se  fofTc  queda  ancora  d'ac- 
cordo, s'unirebbe  cogli  altri  due  nella  fuga, 
e  fé  ad  elll  impedirla  voled'e,  non  potrebbe 
farlo  che  con  una  archibugiata,  la  quale  ca- 
drebbe a  vuoto  per  la  troppa  didanza .  Lo 
fcalare  poi  dal  terrapieno  alia  campagna  per 
ia  parte  del   cimitero,  era   cofa  da  nulla,  pe- 
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rocche  le  accennate  rovine,  colando  da  tanto 
tempo  infieme  colle  piogg'e  nel  foffo,  Tavea- 
no  poco  meno  che  rialzato  a  pareggiare  le 
mura  . 

Maturate  a  dovere    quefte   mie   riflcffioni 
le  comunicai  in    breve  al    Cavaliere   per  rego- 
la fua  ,   e    per   avvertirlo   altresì,    che  difertar 
volendo  anticipatamente  qualcuno  de' Tuoi  con- 
fidenti, fludialte  altra  flrada  per  ufcirc  fui  ter- 
rapieno, acciocché  la  fuggerita   da    me  rcftaffc 
fempre  aperta  per  lui ,  cafo   che   per  impedire 
le  dilerzioni   fempre   alla    moda   tra  le  milizie 
fi  facefle    nella   Cittadella    qualche  altro  prov- 
vedimento .     Libera  da  quello  penfiero ,  e  pie- 
na di  buone  fperanze   me   ne    reftava    il  mag- 
giore,   e   quafi    infuperabile,    fé    afliftito    non 
veniva  egli  a  fuo    tempo    dalla    fortuna.     C9- 
me  abboccarmi    ad  Hueca  con  Donna    Stella, 
per  trarla  meco  in  un  fobborgo    di  Saragofifa, 
da  me    già   fidato    folla  mia   carta,    dove  all' 
ufcita   fua   ramante    fuggitivo   trovandola  eoa 
de  buoni  cavalli    a  loro    difpofizìone ,    fpofarla 
dovefie   fui    fatto ,    e   prender    fcco    lei    per  la 
flrada  de' monti    il  viaggio  di  Francia? 

Qtiando  m'arrivaiie  di  Toledo  la  com- 
roifTionc  di  palTarc  a  Saragoffa  per  il  noftro 
progetto,  farebbe  venuta  meco  mia  madre, 
ed  ecco  fubito  attravcrfate,  col  farle  palefi , 
le  mie  intenzioni  .  In  credito  io  tenermi  do- 
vea  preffo  della  medefima,  e  de'  fuoi  cofri- 
fpondcnti  di  Toledo  d'acconfentire  al  matri- 
monio   propoftomi ,    e   di    non    aver  m  no  io 
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qualunque  oflacolo  lo  facefìfe  tramontare  dap- 
poi.  Anche  a  ciò  provvide  la  forte,  por- 
tando a  Calahora  una  zia  di  Donna  Bianca  , 
donna  autorevole ,  e  deftra  col  di  lei  padre , 
di  cui  era  (orella.  Quella  in  apprcffo  condur- 
la  volle  a  villeggiare  fcqo  lei  fotto  di  Taraco- 
na,  dove  era  accafata,  per  darle  un  po'  di 
foUievo  nelle  melanconiche  fue  circoftanze. 
Chi  fa'  noi  faceffc  ancora  per  avvicinarla  ali* 
amante  D.  Cefare,  e  farla  ad  effo  vedere,  co- 
me  fofpettar  mi  fece  l'avvenimento?  Il  ve- 
ro fi  è ,  che  la  medcfima  ancora  chiamata 
Donna  Rofilda  mi  fi  affezionò  grandemente, 
e  vedendomi  in  tanta  famigliarità  col  fratello 
fuo,  e  colla  nipote,  m'invitò,  e  mi  pregò 
a  tenerle  compagnia  quell'autunno.  La  mia 
politiffima  madre  non  feppe  dar  loro  una  in- 
civile negativa,  perchè  appunto  n'ebbe  ella 
ancora  il  medefimo  invito. 

Non  r  accettò  già  la  donna  cautifiìma , 
né  accettarlo  potea,  fcritto  avendole  il  Con- 
te d'Arvida  poc'  anzi,  eiTerci  a  Saragoffa  per 
Governatore  novello  il  Generale  Conte  dì  Pa- 
le s  »  che  la  riconofcerebbe  a  prima  vifta  per 
Madama  Valdingoe  da  lui  si  fpeffo  trattata 
1  prelTo  della  Marchcfa,  onde  penfar  bifognava 
di  mandarmi  a  fuo  tempo  o  fola  colà,  o  in 
altra  compagaia,  e  fingerfi  ella  intanto  am- 
malata. Forfè  le  buone  maniere  di  Donna 
Rofilda  metter  le  fecero  gli  occhi  (opra  di 
lei  in  quella  occafionc.  Per  quefto  le  accor- 
dò di  buoniffima  voglia,  ch'io  feguitaffi  Don- 
na 
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na  Bianca  in  campagna  ,  e  colà  feco  lei  mi 
teneffe  a  fuo  piacimento .  Non  fo  chi  di  noi 
due  confidcntiffime  amiche  maggiormente  giii- 
bilaffed'un  incontro  sì  inafpcttato,  che  cia- 
fcuna  trovava  tanto  propizio  alle  fuc  fecrete 
premure .  Reftando  io  adunque  d' intelligen- 
za colla  madre  mia  ,  che  ad  ogni  ordine  da 
Toledo  me  lo  comunicalTc  dove  fapea  di  tro- 
varmi, per  non  farmi  moltiplicare  i  viaggi 
fenza  bifogno,  m' affrettai  d'alleftirmi  alla  im- 
minente partenza  per  Taracona ,  ed  infieme 
con  Donna  Bianca,  e  la  zia  prefi  da  lei  con- 
gedo fenza  che  ella  ne  fofpettaffc  di  peggio. 

ARTICOLO     VII. 

Precauzioni  necejfarie  al  mio  dìfegno ,  ìet* 
ter  a  di  mia  madre ,  ed  ordini  di  Toledo  , 
c^e  le  affrettarono . 

NOn  c'è  affolutamcnte tiel  mondo  né  pura 
felicità,  né  pura  miferia^  e  ieggafi  quante 
florie ,  quanti  romanzi,  e  quanti  Poemi  fono 
omai  in  quattrocento  anni  poco  meno  dalle 
Rampe  ufciti  di  tutta  T  Europa ,  non  fi  trove- 
rà in  effi  che  una  mefcolanza  continua  di  liete, 
e  di  funefte  vicende.  Sono  anch'io  prefente- 
rnente  ad  un  palTb  il  più  allegro  per  me,  il 
più  bello,  e  felice  di  quefte  tnemorie,  né  fi 
ptnfi  adcflb  agli  altri  più  lugubri,  e  fatali, 
che  r  hanno  a  feguitare  dappoi.  CoU'amicf- 
lima  mia  Donna  Bianca  eccomi  alla  campa- 
gna 
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gna  prefìTo  Donna  R^yfiida  fua  zia,  che  vale  a 
dire  in  una  fpccie  di  deiiziofa  folitudinc,  piut- 
lofìo  eminente  tra  Taracona  ,  e  Sjragoda, 
cioè  coir  una  a  mezzo  giorno,  e  coli*  altra  a 
fettentnone,  ma  entrambe  a  non  molta  di- 
ftanza .  Prima  mia  fcopcrta  fi  fu  in  quella 
quiete  dolciffima  d'  aver  io  indovinato,  che 
Donna  Rofilda  inclinatiflìma  alla  nipote  l'a- 
vea  tratta  deftr^mente  colà,  per  mantenerle 
fedele  l'amante,  fdCsndoU  feco  lui  convcrfarc 
qualche  mezza  giornata .  Ecco  di  fatto  D. 
Ccfare  il  terzo  giorno  del  noftro  arrivo,  il 
quale  dopo  confolata  l'amica  ,  diede  a  me  flef- 
/a  mille  ragioni  di  compiacermi  d^cflergli  per 
sì  gran  modo  obbligata . 

Non  dovea  già  1'  Uffizialc  onorato,  o 
non  volea  faper  nulla  delie  mie  intenzioni  in 
favore  òA  Cavaliere  di  Lcrida,  e  della  Con- 
tesa di  Vargas.  M* informò  ciò  non  ottante, 
ragionandone  pubblicamente  con  tutti  di  ca. 
fa  ,  che  il  prigioniero  era  adorato  da'  fuoi  cu- 
ftodi  per  l'incredibile  fua  gencroficà,  non  u- 
fcendo  mai  meno  d'una  doppia  ddlle  fue  ma- 
ni nel  regalarli  .  Aggiunfe  la  particolarità  d' 
uno  di  colerò  beneficati  da  lui,  che  ciò  non 
ottante  abbandonato  Tavea  pochi  giorni  pri- 
ma, a  cotto  di  romperfi  il  collo,  Icaiando  u- 
na  torre  rovinofa,  e  cadente  della  Cittadella, 
forfè  per  inkg?  argli  la  ftrada  di  mctterfì 
anch' etto  in  m^^ggior  librtà^  A  quetta  noti- 
zia mi  compiacqui  delT  avvilo  a  lui  dato,  e 
che    non    foffe    ttato    petto   in    offervazione  lo 
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fcolatoio  del  cimitero.  Di  fatto  dall'amica 
D.  Cefare  dcfìramente  rifeppi,  che  s'era  prov- 
veduto alla  fcalata  della  torre  con  una  fen- 
tinclla  di  più,  la  quale  dominava  la  falita  dal 
cimitero  fui  terrapieno,  e  da  quefto  la  difcefa 
al  di  fuori  nel  foffo.  Non  mi  die  grande  ap- 
prenfione  quefto  nuovo  oftacolo  a'  miei  difè- 
gni  ,  perocché  ci  trovai  altresì  un  facile ,  e 
ficaro  riparo . 

Da  quefti  meno  intereffmti  propofiti  paf- 
fai  a  farlo  pregare  dalla  fua  bella  di  fpedire 
una  mia  lettera  ad  Hueca  per  le  ContefiTe  di 
Vargas,  lufingandomi  che  le  troverebbe  colà. 
Mi  notificò  allora  D.  Cefare ,  che  paffate  e- 
rano  due  fettimane  avanti  per  le  vicinanze  di 
Saragoffa  ,  ma  non  fapcr  egli  verfo  qual  par- 
te, onde  Tafficurai,  che  farebbero  ad  Hueca, 
e  gli  raccomandai  la  rifipofta  .  Nel  biglietto 
non  altro  ad  effe  io  fcrivca  coli'  affcnfo  di 
Donna  Bianca,  che  ne  prevenne  la  zia,  fé 
non  che  faceffero  una  occulta  fcappata  a  So- 
lagna  preffo  di  Saragofla  ,  dove  nella  villa  di 
Donna  Rofilda .  Accofta  io  le  ftava  afpettando . 
Partì  D.  Cefare  colla  lettera  ,  e  ritornò  \t 
fcttimana  feguente  colla  rifpofta,  in  virtù  del- 
la quale  fu  tutta  in  movimento  la  cafa,  per 
accogliere  politamente  Donna  Erminia,  e  la 
figli.a,  che  prometteano  d' effer  colà  di  paffag- 
gio  per  Fuentes  la  fettimana  medelima.  Noa 
mancarono  d' un  momento ,  e  ci  furono  quan- 
to  meglio  poteafi  ben  accolte,  e  trattate,  ma,^ 
«QO  più  fi  lafciò  rivedere  D.  Cefare,  durante' 
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il  loro  foggiorno,  per  non  dar  di  se  a'  fupc- 
riori  fuoi  il  più  lieve  fofpetco,  che  rovinar- 
lo   potea . 

Rendendo  io  conto  privatamente  alle  due 
ContelTc  delle  inilure  già  prefc ,  loro  efpofi  il 
rimanente  più  neceflario  da  farli,  fé  lafciarfi 
voleano  regolare  alla  cicca  dalla  fola  mia  fe- 
gretczza .  Me  lo  giurarono  entrambe,  onde 
fatta  veftire  Donna  Stella,  che  era  della  mia 
ftatura  medefima,  coli' abito  da  donna  per  me 
apparecchiato,  che  era  una  graziofa  mcfcolan- 
za  inglcfe  di  vtftito  alla  marmarefca ,  e  alla 
cacciatrxe ,  montar  la  feci  a  cavallo,  nel  che 
avea  buona  grazia,  e  meco  parimenti  a  ca- 
vallo, ma  nell'ufato  abito  mio  virile,  ufcir 
la  feci  d?  buon  mattino  alla  volta  di  Saragof- 
fa  il  giorno  fegucnte .  Tenendoci,  come  per 
fare  un  pafir<^ggio,  al  di  fuori  della  Città  of- 
fcrvar  efattamente  le  feci  li  parte  del  terra- 
pieno contigua  al  cimitero,  veramente  facile 
alla  difccfa  entro  la  f)ffa,  con  infieme  il  giro 
della  Cittadella,  e  1*  alzata  del  cafamcnto, 
dove  era  Tamico  fuo  fcquei^rato.  Drittamen- 
te poi  a  quell'angolo  del  recinto  il  più  ab» 
bandonato,  ch'era  coperto  alla  militare  da  u- 
na  fpecie  di  mezza  luna  rovinofa  anch'  effa, 
e  baffiffinia,  ioprefi  fecole!  quel  fentiero  della 
campagna,  che  trovai  più  vicino,  e  quafi  fc- 
guitando  il  noflro  palTeggic  a  cavallo,  m'inol- 
trai fino  alla  prima  capanna,  che  ci  vidi  die- 
tro un  bofchetto .  Non  ci  trovammo  che 
delle  pecore  dentro  una  Ralla,  e   due  vecchie 
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villane  loro  cuflodi,  che  ripofavano  in  altra 
ftanza  vicina  lopra  d'  un  gran  mucchio  di 
iìeno . 

Qui  fmontammo,  come  per  ripofare  an- 
che noi  in  sì  nobile  compagnia,  ed  abbeve- 
rare i  noftri  cavalli.  Accorfero  fubito  le  buo- 
ne vecchie,  per  follevarne  da  quell'incomodo, 
e  rinfrcfcarli  elle  fteffe .  Quando  ce  li  ricon- 
duilero,  donò  loro  Donna  Stella  due  doppie 
per  ciafcheduna  ,  onde  cftatiche,  e  giubilanti 
la  pregarono,  che  fi  degnafle  di  tornare  altre 
volte.  Sibbene,  rifpofe  la  Conteffa  da  me 
iftruita  cosi,  ci  tornerò,  e  in  qutfta  cocente 
flagione  chi  fa,  che  non  ci  venga  a  pafTare 
una  notte  ?  Prcfa  una  precauzione  sì  neccffa- 
ria  al  noftro  difcgno,  e  ben  ollervate  di  nuo- 
vo le  cofe  tutte  fuddette ,  ritornammo  a  cafa 
fui  mezzo  giorno,  e  fedemmo  di  buon  appeti- 
to ad  una  lautiffima  menfa  . 

La  mattina  feguente  fi  cangiò  fcena,  e 
fatta  veftir  Donna  Stella  da  uomo  con  uno 
degli  abiti  miei,  paffammo  di  nuovo  infieme 
cavalcando  bel  bello,  ma  per  diverfa  ftrada, 
(ino  alle  porte  di  Saragoffa,  dove  fmontando 
ad  un  albergo  vicino,  e  colà  lafciando  le  no- 
ftre  cavalcature,  entrammo  noi  palio  paffo  a 
vedere  la  Città,  e  tutta  palleggiarla  a  noftro 
talento .  A  forza  d' aftrologarc  fenza  mai  do- 
mandarne a  niuno,  trovai  la  Cittadella,  tro- 
vai il  cimitero  ad  eflfa  attaccato  ,  ne  olfervai 
la  falita  lui  terrapieno,  lo  fcolatojo  non  trop- 
po anguflo  dalla  Rocca ,  che    riftagaava  colà , 
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e  ìa  fcntinella  perfine ,  che  dominava  in  par- 
te dali' un  fianco  della  torre,  e  dall' altro, 
ma  lafciava  luogo  a  fchivarne  la  vifta,  tenen- 
doli ben  dapprelTo  alle  più  alte  rovine.  Nel 
ritoinar  che  fi  fece  da  quefta  vifita  importan- 
tiffima  per  andarfene  altrove,  fi  urtò  da  vero 
ac6idcnt.ìlmente  in  D.  Cefare,  che  mi  rico- 
nobbe forfè,  dopo  avermi  guardato  dietro  più 
volte .  Finfe  di  me  non  ofliànte  di  non  av- 
vederfene,  e  di  Donna  Stella  non  fognò  nem- 
fileno ,  che  folle  la  Contcffa  di  Vargas .  Non 
altro  ren:ava  per  confolar  del  pari  la  madre  , 
e  ia  figlia,  fé  non  che  fi  ftabilifl'e  infra  di 
noi ,  e  col  Cavaliere  il  giorno  dcftinato  alla 
fuga,  ma  Volendo,  e  dovendo  per  tutti  i  buo- 
ni riguardi  eflerci  prefente  io  medefima,  afpet- 
tar  mi  conveniva  da  Toledo  l'ordine  efprclTo 
di  prefentarmi  al  Governatore  di  Saragoffa 
per  ubbidire  !a  Corte. 

In  quefta  fuppofizione  infallibile  fi  con- 
gedarono da  noi  le  due  Dame,  col  prtteflo 
di  reftituirfi  a  Fuentes  ,  ma  fi  reftituirono 
propriamente  ad  Hueca,  dove  erano  meglio 
ancora  a  portata  di  ricevere,  ed  efeguire  ai 
più  pretto  ogni  mia  commiffione .  Partite  che 
furono  ricominciò  D.  Cefare  le  fue  vifite  d* 
ogni  fettimana,  e  ne  rifeppi,  che  Donna  Stel- 
la a  cavallo  era  fiata  riconofciuta  da  un  ne- 
goziante ,  che  incontrate  ne  avea  fuor  delle 
mura ,  ma  il  compagno  fuo  fu  creduta  fua 
madre .  Quanto  a  me  dentro  della  Città , 
foggiunfe  d'averne  ci  dubitato,  ma  non  cre- 
dendo 
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dendo  mai  donna  il  conìpagno  mio,  meco  an- 
cora ei  pensò  d'aver  traveduto.  Ciò  non  o. 
ftante  la  Conteflìna  di  VargìS  in  quell'  abito 
a  cavallo  fece  una  forte  impreffione  fulla  fan- 
tafii  del  negoziante  fuddetto  ,  poiché  ne  di- 
vulgò egli  per  tutta  Saragofla  la  nuova,  di- 
cendo d'averla  veduta  in  compagnia  di  fua 
madre  .  La  dicerìa  al  folito  fu  poi  efagerata 
da  a^tri  non  pochi,  che  fc  ne  faceano  effi  pu- 
re teftimonj  di  vifta,  ma  la  faJfa  loro  fefti- 
monianza  non  lafciò  d'  cffer  anch'  ella  favo- 
revole a*  mici  defiderj  . 

Dopo  due  mcfi  alfine  d' allegra  villeg- 
giatura m'  arrivò  colà  una  lettera  di  mia  ma- 
dre recatami  dal  noflro  Mofcof  in  perfona, 
nella  quale  rmchiufi  avendo  gli  ordini  di  To- 
ledo ,  mi  fuggeriva  d'  andar  col  folo  domefti- 
co  noftro  a  SaragoiTa  per  cfeguirli  ,  giacché  n' 
era  io  sì  poco  Io-tana,  t^  in  buone  mani  af- 
fidata  .  iSJon  giudicava  ella  d'azzardar  in  al- 
tra bocca  il  noftro  fegreto  ,  perchè  fé  la 
Mariy  fi  fofpettaffe  ancor  viva  prima  d'effere 
fpofata  dal  Cavaliere,  faremmo  tutte  due  ro- 
vinate, pcir  fempre  .  La  rifleffione  era  vera 
pur  troppo,  ma  fenza  di  qui^fta  ancora  la  ri- 
foluzione  di  lafciarmi  fola  all' imprefa  m'era 
gradevole ,  non  meno  che  neceffaria  .  Nella 
acciula  lettera  del  Conte  d' Arvida  ci  trovai 
r  ordine  della  Corte  al  Governatore  di  per- 
mettere ,  che  fi  abboccaffc  col  Cavaliere  ar- 
reftato  quante  volte  volt  (Te  di  giorno,  e  di 
notte    la   Dama  cfibitricc  di    quel   Rcfcritta 
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Reale,  fenza  obblig.irla  nemmeno  a  fard  co- 
lìO'cere.  Per  mezzo  dello  ftcffo  Mofcof  a  ca- 
vallo volar  ne  feci  fubito  V  avvifo  alle  Con- 
tesi già  prevenute  del  refto,  e  non  sì  tofto 
capitò  due  giorni  dopo  D.  Cefarc,  che  gli 
confegnai  un  breve  biglietto  per  il  fuo  prigio- 
niero, il  quale  fu  confegaato  al  (olito  quella 
fera  medefuna. 

Iq  elio  da  me  veniva  avvifato ,  che  la 
notte  del  quarto  giorno  feguente  farebbero 
le  Contcflfe  di  Vargas  colle  cavalcature  occor- 
renti rimpetto  alla  fcalata  del  terrapieno ,  e 
nalcofe  nella  capanna  di  due  pecorajc  vicine; 
onde  faceffe  egli  co'fuoi  confidenti  quanto  s^ 
era  accordato,  che  mi  troverebbe  in  perfona 
col  mio  domeftico  dietro  le  rovine  del  cimi- 
tero per  facilitargli  lo  fcampo .  In  cafa  poi 
non  altro  accennai  a  Donna  Bianca  medefi- 
ma ,  fé  non  che  per  ordine  da  Calahora  mi 
conveniva  di  paffare  a  Saragoffa  un  paio  di 
giorni,  dopo  de' quali  m'avrebbero  riveduta 
fenza  dimora .  Ritornando  adunque  da  Hucca 
Mofcof  colla  rifpoft^,  che  le  Conteffc  fareb- 
bero infallibilmente  al  luogo  affegnato,  io  fé- 
co  lui,  e  col  pili  riftretco  mio  bifognevolc 
pallai  a  Saragoffa ,  e  ci  entrai  fui  far  della 
fera ,  prendendo  un  rimoto  albergo  verfo  del 
cimitero ,  già  da  me  adocchiato  piti  giorni  a« 
vanti  nelle  replicate  mie  vifite. 

Ad  onta  di  tante  precauzioni  prudenti 
poco  mancò,  che  da  un  contrattempo  fventa- 
n  non   foife   la  mina  la  notte  precedente  a 
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quella  del  noftro  Cf  nc^rto .  Non  lungc  dall' 
alb<*rgo  mio  c'era  una  ftalla  di  capre  da  vcn- 
derfi  delle  più  gre  fi  e ,  e  belle,  che  nodrifca  la 
Spagna  .  Ne  fcnpparono  alcune  la  notte  fud- 
detta,  e  la  ftrada  prefero  del  cmitero  ,  per 
indi  faiire  lui  terrapieno,  dove  erano  ufate  a 
trovare  del  pafcolo  in  abbondanza  .  Le  vide 
malamente  ai  bujo  la  fentineila  pofta  di  nuo- 
vo full' angolo  della  torre  accennata  di  fopra; 
ma  foldato  eflendo  di  nuuva  leva ,  e  pieno 
de' pregiudizi  delu  campagna,  dove  tolto  fu 
dall'aratro,  le  giu^^icò  da  principio  altrettanti 
difcrtori ,  che  alla  sfilata,  e  carpone  veniffero 
dal  cimitero  per  ilcal^r  le  muraglie.  Sopra 
di  loro  adunque  fece  tgli  fuoco,  ma  il  bravo 
mofchettiero  non  ne  c^lfe  nelTuna .  Spaventa- 
te dai  colpo  le  capre  più  velocemente  monr 
tarono  a  falti  fui  terrapieno  ,  e  vedendo  la 
fentineila ,  che  le  venivano  incontro  fenza 
paura  del  fuo  fucile,  le  credette  allora,  s\ 
nere  ,  e  pelofc  ,  com'  erano  ,  altrettanti  de* 
rnonj ,  onde  colle  grida  d^à  fpintato  pofc  a  ro« 
more  tutto  il  quartiere  .  Non  poco  dagli  al- 
tri corbellar  fi  fece  colui ,  quando  videro  il 
vero;  ma  dando  a  me  la  fua  (Solidezza  qual- 
che pcnfìero  per  la  notte  avvenire,  penlai  dì 
valermene  altresì  per  facilitare  le  noftre  idee 
in  ogni  finiftfo  accidente  .  Comperar  feci 
pertanto  dal  mio  Mofcof  il  più  groflo,  e  ne- 
ro caprone  di  quella  dalla,  con  altre  cofa 
necefliarie  a  farne  buon  ufo  la  notte  ftguentc. 
Mi  diedi  poi  a  palleggiare  liberamente  per 
Tom.  I.  M  Sa- 
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l5ar;igo(Ta  tutto  quel  giurno  ,  fempre  in  atten- 
lionedi  fcutire,  le  nella  Cittadella  ci  f  (Te  no- 
vità alcuna;  ma  quel  dì  D.  Ccfare  iftcffo  era 
alla  vifita  della  fua  bella,  per  rtornarnc  la 
fera,  e  gli  altri  Ufficiali  (uoi  colieghi  di  guar- 
dia di  nfie  non  fapeano  nemmeno  che  fedì 
al  Mondo.  Afpetrai  però  intrepidamente,  e 
con  grande  imp'*z;erza  la  notte,  che  mmac- 
ciava  con  piacer  mio  d'cller  piovofa,  ed  o- 
Icura  • 

ARTICOLO    Vili. 

THf^o  del  Cavaliere  fot  fé  degli  occhi  mieìy  e 
come  fo/fe  J coperta ,  ma  tardi  • 

PReveggia  pure  le  c^fc  nmanc,  e  quanto 
fa  le  difpooga  la  più  fioa  prudenza ,  im- 
pedire non  mai  potrà,  che  aiterate  almeno 
non  vengano  le  lue  miiure  da  mille  non  pre- 
veduti accidenti.  Anche  a  me  m  quella  me- 
morabile notte  non  mancarono  lomigli«<nti 
Iconcerti ,  e  poco  non  fu ,  grazie  al  Cielo , 
che  non  avvcn-ffe  di  peggio.  Tra  i  confiden- 
ti foldati  del  Cavaliero  prigione  parte  non  fe- 
ce egli  che  a  foh  tre  dei  noftro  ffgreto. 
Inglefe  era  l'uno,  foldato  veterano,  ingcgno- 
fo,  audace,  ed  accorto.  L'altro  Svezzefc  di 
carattere  amorofo  ,  e  fedele.  11  terzo  poi 
Franceff^  impetuofo,  e  caldo  all' eccelfo;  ma 
difintcrefTato,  ed  onefto.  Quefii  fu  il  folo, 
a  cui  totcafle  due  ore  prima  delia  mezza  noc« 
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ted'eflet  in  fentincUa  fui  terrapieno,  che  più 
da  lunge  dominar  potea  la  icalata,  onde  toccò 
agli  altri  due  di  trarre  il  Cavaliere  dalle  fue 
flanze ,  cK'  erana  cuftodite  da  fentinelle  fofpct- 
te  ,  e  dove  era^  egli  folita.  di  ferrarfi  al  di 
decitro,  quaado  non  erano,  le,  guardie:  della., 
porta  di  fua  confidenza. 

Il   faldato    Ingicfe    pertanta    provveduta, 
anticipatamente   una   fune    con    un  uncino  di 
ferro  alla  cima  per  calar  nella   fciTa,  opportu* 
namente  fc  ne  valfe  per   far  difcendcre   il  Ca- 
valiere dalle  fiiiertre  delle  fue    ftanzc    entro  il 
fottopofto  giardino.   Da    quefto,  fcala  facendo- 
gli   delle  fue   fpallc   medcnrne,.  paffar  lo  fece 
ad  un   prato  crbofo,   dove   Tattendea  il  com- 
pagno   Svozzefe,^  per   fargli   altresì  fcala  delle 
lue  fpalle  a  dilccndere.  Di  colà  tutti  tre  unita-, 
mente  prefero  a  graa  paffi   la  via.  del  condot- 
to,  di    cui   allargar  era  d'uopo  il    buco   nella 
muraglia  fenza  romore,.  A  quefta  appunta,  noa 
effervabile  apertura   io  li  flava   afpettapdo,  co- 
gli   ftivali   in    piede  5  dentro  un    pantano  bea 
coperta  dalle  avvitate  rovine^   meco  avendo  il 
caprone  alleftito  a  mìa  modo,   e   ia  poQa  di- 
ftanza   Mofcof,,   cKc  allargava  il   buco,  al  di 
fuori  quanto  potea  ,  levandone  i  mattoni  della 
infracidata  muraglia.  Facendo   (enza  romorc  lo 
ftcffo  i  due  difcrtori  aldi  dentro ,^  ne  ufcX  car- 
pone prima  di  tutti   it  Cavaliere,  cKe  ricono- 
fciutami  mi  ftrinfe  la  mano,   proieftandoml  le 
fue  obbligazioni»   Sbucati   dopo  di   lui  gli  al- 
tri dttCy  prefero  infieme  il  fentiero   verfo   la 
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falita  de!  terrapieno,  teneiidofi  quanto  potca- 
no  fotta  della  muraglia  ,  e  coperti  da  rovino* 
fi  ammaffi  di  terra,  e  di  pietre. 

Accofiandofi     contuttociò    alla    falita ,     o 
qualcuno    ne    vide  la  fentinella   della  torre  ,  o 
gli  parve  almen  di  vederlo  ,    perchè   gridò  ali* 
ufo  di  guerra:   chi  vive?    lo  allora,   che  agli 
altri  tenea    dietro  un  po'  più  da  lunge ,  feci  a 
Mofcof  con    un   bianco  fazzoletto   il  concerta- 
to  fegnalc  ;  ed  attaccò  egli  il  fuoco  ad  una  ar- 
tifiziale   riiiftura ,    di  cui   s' erano   due  cartocci 
ripieni,  e  legati  alle  corna  del  noftro  caprone, 
che  fum;ìrono  fubito,   e  Icintillarono  largaraen* 
te,  quanto  piii  forte  correa   lo   fpaventato  ani- 
male    verfo    ad   terrapieno   vicino.     Temè   la 
fentinella,  che  i!  vide,  di  farfi  ridicola,  come 
quella  della  notte  precedente ,  fé  ne  facefìe  re- 
more: onde  fi   pofe  bensì  il  fucile   alla  fpalla, 
tremando,   ma    tacque.    Al    primo    fuo   grido 
fra^auto   il    difertore    Francefc    anch'   eflo    in 
fentinella  a  quell'ora,  ma  più  da  lontano,  av* 
vedendofi,   o   Supponendo  almeno,    che   follerò 
sbucati   i  colleghi ,    abbandonò   correndo  il  (uo 
polio,    per    unirfi    a'  medefimi     nella   fcalata  • 
Non  vide  egli  il  caprone  fumante   coperto  an- 
cora dall'angolo  della  torre;  ma    vedendone  la 
fentinella  in  atto  di  tirare  un'archibugìata ,  fot- 
to  cui  pafTar  egli  dovea,  per  non  ellerc  preve- 
nuto, giudicò  neceffario    di   prevenirla;   e  con 
un  colpo  alla  ftramba  del  fuo  fucile  fece  cader 
morto    colui   dalla    torre  fui  terrapieno,    fenza 
Che  articolaffe  parola.  Dalla  fentinella  del  quar- 
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ticro  fu  intefa  V  archibugiata;  ma  non  fenten- 
dofi  voce  alcuna  di  più,  fu  creduto  qualche  sba- 
jpjio  limile  a  quello  della  notte  precedente,  e 
i  quattro  fuggitivi  frattanto  calarono  tranquilla- 
mente d^l  rovinofo  terrapieno  nel  follo  con 
tanta  facilità,  che  da  Mofcof  ajutata  feguitarli 
volli  io  medefima  ,  per  à^LXC  a  Donna  Stella, 
prima  della  fua  fuga  verfo  la  Francia,  un  al- 
legriffimo  addio    . 

Chi    m' avcffe   detto   allora    qual    pcrfona 
per  me    intereffante  io    beneficava    cotanto ,   e 
quanto   me    ne    farei  compiaciuta    col   tempo, 
pincchè  quella  notte  non  feci  per  effermi  libe- 
rata  da    un  matrimonio  di  mio   contraggenio? 
Varcata    la   fofifa   prefero  i  tre  foldati  fuggitivi 
tre  lìrade  diverfe ,   regalati    effendo    tutti  infie- 
me  di    cento   doppie    dal  Cavaliere    compagno 
della  lor  fuga,  A  pochi  paiìi  della    flradella  ad 
c(To   avvifata    trovammo   noi  Donna   Stella,  e 
fua  madre,    che    dalla   capanna  delle   due   pe- 
coraje,   in    cui   palTata    aveano   la    metà  della 
notte,  Io  conduficro    a  briglia  aperta  ad  Hue^ 
ca.Colà  giuridicamente  feguì  lofpofalizio  bra- 
mato,   e    (ubito    prefa  fu  dagli    fpofi  la  flrada 
di  Francia.  Preflb  delle    pecoraje   medefime  io 
mi  trattenni    a  forza    (ino  alla   punta  del  gior^ 
no  ,    per   entrare ,   ficcome    feci ,  in  Saragolla , 
fenza    effcrc   molto   olTervata    in   quell'ore,    e 
fopra  d'un  altro  mettermi  più  convenevole  a!< 
bcrgo,  dove    s'erano  da  Mofcof  trafportate  le 
robe  mie  il  di  antecedente,  avvifando,  che  ia 
farei   capitata   la   fera,  o  la  mattina   dopo  al 
più  tardi .  M  ^  Era 
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Era  impoffibile,  che  fi  parlaffc  sì  di  buon* 
ora  per  laCi ttà  dcih  fuga  del  Cavaliere  ^  per- 
chè ulaiva  egli  di  chiuderfi  la  notte  al  di  den- 
tro nelle  >iue  ftanze,  e  non  mancando  le  fen- 
tìntlle/foipvttar  non  potcafi  di  nulla  nel  forti- 
tuimc  delle  ahre  fino  all'ora  del  pranzo.  De- 
gli altri  'tre  difertori  bensì,  e  delia  fentinella 
ammazzata  fi  bisbigliò  a  mezza  mattina^  ma 
ciò  non  ayea  meco  che  fare,  rè  colla  fcena, 
che  da  me  rapprefentar  dovcafi  dappoi .  Subi« 
to  adunque  arrivata  fulP  albergo  fuddetlo  chia- 
mar feci  pubblicamente  un  Parrucchiere,  che 
mi  raffettade  da  donna  i  capegli .  Viene  egii, 
e  mi  pettina  quanto  meglio  fapea;  io  m'abbi- 
glio poi  a  mio  gufto ,  e  mi  vefto  coir  ab  to 
già  veduto  in  doflo  a  Donna  Stella,  per  dare 
appunto  motivo,  che  fi  ragionaffc  d»  lei  ,  e 
poterle  io  con  ragione  attribuire  la  fuga  dell* 
arrecato  Tuo  amante.  Eccomi  alfine  vcrfo  del 
mezzo  di  prefcntata,  ed  ammeila  all'udienza 
del  Governatore,  che  allora  appunto  ragguaglia- 
to veniva  de'  difertòri  di  quella  notte.  Al  fo- 
\o  vederlo ,  la  figura  Tua  un  po'  caricata  ram- 
mentar mi  fece  d'  averlo  altre  volte  veduto 
prefib  della  Marchefa  mia  benefattrice;  ma  ac- 
cogliendomi egli  con  diftinzione,  non  rammen- 
tò né  punto ,  né  poco,  eh'  io  folli  fiata  al 
Mondo  giammai. 

'Prcfentandcgli  poi  umilmente  l'ordine  deU 
la  'Corte,  io  ritrovo,  che  nVa  già  prevenuto 
dai  Marchcfc  di  Lerida  fuo  particolari  ili  mo  a» 
mico.  Lo   legge,  e  fé  io  ritiene  fuUo  fcritto- 


La  fantasma.  ^  185 

jo,   ch(!   avca   davanti:   fa   chiamare    uno   de* 
fuoi  Ajutanti,  dopo  avermi  feccamcnte  doman- 
dato,    fé    io    Volca    cffer  fcrvita  fui    fatto.  Gli 
rifpondo   di    sì ,    le?    folle    di  fuo   comedo  r  mi 
confcgna    all' Ufficiale  ,  acciocché   m'introduca 
nelle  ft^inze  del  prigioniero,  cfccolui  mi  iafcì 
a  m'o  piacimento     Chi  mai  dentro  di  sé  fcop- 
piar  non  dovea  dalle  rifa,  fapcndo   di    non  ri- 
trovarcelo ,  e  confider^ndolo    già    tante    miglia 
lontano?  Ubbidifce  l'Ufficiale,   facendomi    per 
la  fcala,   e    per    la    flrada  il    galante.  S'entra 
nella    Cittadella    tra    Tarmi  d  Ila   guardia,  mi 
condncc  air  appartamento  del  Cavaliere,  e   ve- 
dendolo chiufo  ancora ,  alla  feotinella  domanda  ^ 
fé  f  (ìe  alesato.  Rifponde    il    foldaCo  di  non  a- 
verlo   ancora    ne    fentico,    né    veduto  quella 
mattma.  Picchia  allora  leggermente   i'Ajut-^n- 
te   alia    porta    per    non   far   afpettare   la  Da- 
ni^; ma   il  Cavaliere,   che  non   fcntiva,   non 
dà  rifpofta*  Si  ribatte  più    forte,  ma  invano; 
laonde  entrando  T  Ufficiale,  e  la  fcnCinella  in 
qualche  fofpetfo,  aCtefe  le  diferzioni  di  quella 
notte,  fi  getta  a  terra  da'  gangheri  l'ufcio  di 
quelle  flanze:  e   cerca,  fé  fai  cercare,  fin  fot- 
to  del  letto ,  non  vi  fi  trova    ncfluno . 

Allora  sì  m'era  lecito  di  riderei  tanfo  pili 
che  in  due  riface  ne  ufcì  T  Ajutanfe  medcfi- 
mo.  Si  torna  adunque,  fìringendoci  tutti  due 
nelle  fpalle,  al  Governatore  colla  inafpetuca 
forprendentc  novella •  Non  fi  fcoffc  egli,  e 
non  altro  dife  che  battendo  d*una  mano  fui* 
lo  fcnttojo  :  povero   amico  !    queila   volta  ,ù 
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perdo;  e  ti  ammizza  tuo  fig  »o.  In  meno  che 
io  noi  dico,    s'cn  già    riecnpita    l' ant  camera 
della  ftrcpitofa  novella,    dove  non    mancò  chi 
fece  compiici  di  quella  fuga  i  d  fcrtori    Tuddct- 
ti,  e  chi  raiTJmrntò  le  D  me  a  cavallo  vedute 
àÀ   negoza  te   intorno    al^e    mura.    A  qu.:fio 
propofito    mi    domandò  il  Governatore,  quan- 
to f jffe ,  che  era    io  arrivata;    ed  io  gli  rKpo- 
ìi   d*  cffcr    capitata    la  ftelTa  mattina    per  tem- 
po. Come  adunque,  ciloggiunfe,  queftì  ciarlo- 
ni mi    fuppongono    adeffo,    che  l'abito  voftro 
vi  manifefti    per  quella    Dama    a    cavallo ,   di 
cui  fu    più  d'uno    teftimonio  di  villa?  Quella 
Dama,   io   replicai,   T   ho    anch'io   veduta   a 
Fuentes;    e  il   modello    di    queft'  abito    1'  ho 
prcfo    appunto   da  lei ,  che  tutti   fanno    eflere 
la  Contcffina    di    Vargas.    Bafta  così,  sclamò 
allora  il  Governatore:   quando   c'entra  Donna 
Stella   con  Donna   Erminia    fua  madre,  e  ve- 
dute fi  fono  a  cavallo  fuori  de'  terrapieni  ,  (o  più 
che  non  bilogna  chi  ha  comperati  da'  diferto- 
ri  la  fuga  del  Cavaliere  a   forza  di  foWi.    Po- 
vero  amico!   volea   egli   ripetere:    ma,  poveri 
padì    miei!    io    l'interrupp»,   poveri  paffi  get- 
tati invano   pei    tfler  burlata  così!  Congedan- 
domi  a  quefta    foggia  con   applaufo   de'  circo- 
ftanti  ,    e    del   Governatore   mcdcfimo,   riprefi 
attorniata  da'  fuoi  Ufficiali    la  via  del  pubbli- 
co albergo.  Senza  farne  colà  mifteromi  riveflii 
bizzarramente   da    uomo;   e   montata   col  mio 
domeftico  a  cavallo,  per  altro  più  tortuofo,  e 
più  lungo  cammino  arrivai  prima  di  notte  a  So- 
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hgna,  dove  Donna  Bianca,  e  fua  zia  non  m* 
aipcttavano  quafi  più  quella  fera. 

Quel  giorno  appunto  l'avea  feco  loro  paf- 
fato  D.  Ccfare  coli  ufata  permiffione  del  Gover- 
natore ad  effo  benc/yolo;  onde  dell' avvenuto  a 
SaragoiTa  non  altro  fapea  che  la  fuga  dei  tre  di- 
fertori  promuigatifi  la  mattina  primi  della  fua 
partenza.  La  prima  volta,  che  ritornò  giorni 
dopo, ragguaglio  ne  diede  del  rimanente;  ma  né 
dedo,  né  altri  di  cafa  fofpettò  nemmeno,  ch'io 
forti  la  Dama  pr::fentata(i  al  Governatore  cpU' 
ordine  delia  Corte,  e  reftata  delufa .  Da  lui 
rifeppi  non  meno,  che  il  fuo  Generale  Conte 
di  Palos  fpedita  avea  per  iftaffetta  a  Toledo 
una  efatta  relazione  del  fatto,  attribuendone 
tutta  la  colpa  alle  Contefle  di  Vargas,  vedute 
pili  volte  in  que' contorni,  e  quella  notte  par- 
ticolarmente nella  capanna  di  due  pecorajc 
vicine.  Dello  ftcffo  tenore  io  ne  fcriffi  a  mia 
madre ,  rifpedendo  ad  effa  Mofcof ,  della  cui 
fedeltà  non  c'era  per  me  che  temere-  Ad 
Hueca  parimenti  volò  la  flrepitola  novella, 
prima  che  Donna  Erminia  fi  reftituifle  co'  fuoi 
confidenti  a  Fuentes.  Trattenerfi  non  feppc  ella 
in  paiTando  d'arrivare  a  Solagna,  per  abboo* 
carfi  meco  un  momento,  ed  intenderne  con 
verità  chi  fofle  la  Dama  prefentatafi  a  Sa- 
ragoiTa coli' ordine  fupremo  di  lafciarla  quanto 
volclTc  trattare  col  Cavaliere  prigione .  Gli 
rifpofi,  che  non  m'era  riufcito  di  rilevarlo; 
ma  che  indolTo  ella  avendo  un  vcftito  fimilc 
a  quello  da   me   preftato   a  fua  figlia,  proba- 

bil- 
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bilmc'ìte  veduta  Tavea  m  co  a  cavallo:  e  per 
non  mettermi  in  vifta,  non  n;  feci  ulienuri 
ricerche.  Di  co  p^g'  Donna  Erni'nia,  ed  al- 
legra profeguì  il  viaggio  fuo,  non  già  per 
Fiientcs,  ma  per  V'ilcrmofa  a  confolar  altre- 
sì colla  lieta  novella  della  fuga  ,  e  del  matri- 
monio il  M«*rchefe  fuo  nipote?  ,  efibcnuomi  di 
non  tacrrgii  le  fuc  cbbligazioni,  e  gran  cofe 
fperar  facendomi  dJla  di  lui  gratitudine.  Se 
in  me  conofciuta  aveff.  l'odiata,  e  perfegui- 
tata  M  rly,  non  farcbbtfi  forfè  tant'oltre  mpc- 
gnata  ,  ffbbtnc  lo  f  *ppc  col  tempo  ,  e  s'  uni 
co:  ;*  figlia  a  proteggermi  contro  il  nipote  me. 
defimo,  Lafciamo^  ch'ella  fen  vada,  e  penfia- 
mo  a  noi  ,  poiché  dopo  il  fereno  tardar  non 
può  la  tempefta,  e  dopo  del  rifo  un  amarif- 
iìmo  pianto  « 

ARTICOLO    IX. 

Novelle    per    me  dolorofe  avute   da  Bavcello* 
na^  con  altre  da  Toledo  piti  favorevoli. 

NOn  è  fempre  vero,  né  lo  fu  mai,  che 
per  avere  il  Mondo  a  fuo  modo  fia  d* 
uopo  di  farfi  in  cito  diftinguerc  col  far  dello 
ftrepito.  Chi  più  di  me  mal  conofciuta ,  e 
quafi  invifibile,  fé  la  figura  io  ci  fdCea  d'un 
fenomeno,  che  aon  ha  né  luogo  flabile,  né  fta- 
gione,  né  clima,  né  erigine?  e  chi  più  tener*» 
ci  dietro  pretende  col  penfiero,  e  cogli  oc* 
chi,  più   fì  abbaglia,  s*  ingarma,   e  fi  perde. 

E  pu« 
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E  pure  chi  creduto  l'avrebbe  vedendomi,  ch€ 
un  giovinetto  allora,  qual  io  p»rea,  tutto  fuo- 
co bensì,  ma  fenza  luminofc  apparenze,  e  fot* 
to  la  gelofa  cuftodia  d'un  fratello  pofato,  ri- 
gorofo,  e  prudente,  quale  fiogeafi  mia  ma- 
dre ,  Vcintarfi  potefTc  ornai  in  ttà  non  anco- 
ra d'  anc  i  dicciotto  d'  aver  fatti  tramontare 
due  matrimonj  illuftri,  quali  erano  quelli  di 
Milord  Stael  Cella  ContciTa  d'Ovcrgn»,  ed 
il  mio  col  Cavaliere  di  Lcrida  adonta  di  mil- 
le, e  mille  contrariflimc  circoftanze?  Così  per 
appunto  avvenne  >  come  s'  è  già  veduto  fm 
ora,  con  tanto  mio  godimento,  che  mi  ripu- 
tava allora  felice;  ne  mi  farei  cambiata  eoa 
una  gran  Principeffa,  fé  le  confeguenzc,  che 
preflo  ne  derivarono,  mitigata  non  avelTero, 
per  non  dire  ammorzata  ^  la  mia  foverchi« 
allegrezza . 

Prima  di  tutto»  reflituendomi  quali  fobi- 
co a  Calahora  con  Donna  Bianca,  e  fua  zia, 
ci  trovai  mia  madre  così  inccnfolabilc  per  T 
avvenuto,  che  mettea  compadione.  Le  occul- 
te ragioni  di  qucfta  fua  triftczza  graviffima 
erano  per  me  un  enigma ,  che  non  arrivava 
ad  intendere.  Voglio,  che  lo  meritaffero  gli 
avvili  a  lei  dati  dal  Conte  d'Arvida  delle  pc- 
ricolofe ,  e  mortali  indifpofizioni  del  Marche- 
fe  di  Lerida  clìremamente  aggravate  dalla  fu- 
ga del  figlio,  e  dal  dì  lui  matrimonio  con 
Donna  Stella  ad  onta  del  padre.  Di  ciò  ne 
dolea  non  poco  a  me  lìelTa  per  gratitudine^ 
ma  fìQalmcntc  >  a  mia  madre  io  dieea  per  con- 
fo* 
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folarla,  finalmente  tutto  ciò  cofa  ne  (©glie  del 
noftro  da  difperarci  a  quefta  mifura  ?  Uencrata 
non  manca  ,  non  mancandone  i  frutti  ,  che 
puntualmente  vi  paga  il  Marchefe  di  Villcr- 
inofa  fulla  dote  materna  *  Se  mancaffero  poi 
quefti  ancora  alla  vofìra  morte ,  che  importa  ? 
Sa  il  Cielo,  che  ci  (ono  anch*io^  e  penferà 
A  me  pure  la  fua  provvidenza. 

Ci  penferà,  è  vero,  qui  rifpofe  una  volta 
mìa  madre;  ma  ci  ho  da  penfare  anch'io  fin 
che  vivo;  e  ncn  vi  troverò  un  marito  mai 
più,  quale  trovato  ve  l'avea  il  Conte  d' Arvi- 
da,  che  mancar  può  anch'elio  attefa  l'età 
fua  molto  prima  di  noi.  Cjie  importa?  io  le 
replicai  francamente,  che  importa  quefta  per- 
dita ancora  ?  Sarebbe  egli  poi  sì  gran  male 
per  me  quello  di  vivere,  e  di  morire  fenza 
marito,  onde  fé  ne  abbia  anticipatamente  da 
difperarfi,  e  da  piangere?  Io  per  me  fon  de- 
terminata abbaftanza  a  non  ci  penfare  nem- 
meno. Voi,  madre  cariffima,  allevata  m'avete 
con  fentimcnti  sì  degni  d' una  Regina  ,  che 
affolutamcnte  non  m'avvilirei  per  tutto  l'oro 
dell' Univerfo  ad  un  marito  (ciocco,  o  plebeo. 
Le  vicende  noftre  per  l'altra  parte  m'hanno 
infegnato  abbaftanza,  che  ad  un  marito  ri- 
guardevole, e  di  me  degno  follevarmi  non 
può,  aitcfi  i  pregiudizi  comuni ,  la  mediocre 
mia,  e  quafi  incognita  condizione.  Dunque 
fenza  marito,  madre  mia,  fenza  marito  a  di- 
rittura tutta  la  vita;  poiché  finalmente,  co- 
munque 5*  intenda  ,  il     farli    fpontaneamcnte 

fchia- 
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fchiava  ad  un  uomo,  forfè  di  me  peggiore, 
non  è  poi  quella  felicità  fulla  terra,  che  d' 
cfTcr  meriti  comperata  al  caro  prezzo  di  tan- 
ti penfieri,  e  d'un  pentimento. 

Non  penfate  male,  figlia  mia,  replicò  al- 
lora mia  madre  con  qualche  lagrima  agli  oc- 
chi: ma  nata  effendo  prima  di  voi,  ne  fo  più 
che  voi  non  fapete  per  mia,  e  per  voftra  dif- 
grazia.  E  Cofa  ho  da  faperne  di  più?  le  fog* 
giunfi  più  vivament-:  perchè  faper  non  mei 
tate,  fé  voi  ne  fiere  informata  ?  Supponendo 
fulla  parola  voftra  d;«tami  a  Londra  d'clTer  vo- 
ftra  figliuola,  non  vi  ho  più  tormentata,  che 
ben  lo  fapete  ,  per  aver  da  voi  lume  migliore 
della  vera  mia  condizione,  rilevando  alfine  chi 
folle  fiato  mio  padre.  E  fin  a  quando  mei  ta- 
cerete voi?  o  cerne  vorrete  tacendo,  ch'io 
formar  puffa  urj  fi(t<*ma  ragionevole,  e  non  da 
pazza  fuiic  mie  nozze,  per  non  avermene  a 
pentire  giammài  ?  Stufatemi,  madre  adorata; 
ma  fé  in  cfle  mi  voiefìe  mai  dipendente  al!t 
cieca  da'  voleri  d'un  padre,  che  non  conofco, 
vi  bifognava  ,  per  avermi  ubbidiente ,  farmi 
nafcere  fenza  cervello  . 

Acchetatevi,  qui  conclufc  ella,  che  prefto 
faprete  tutto,  e  mi  troverete  colpevole  di  sì 
luogo  filenzio  per  folo  amor  voftro.  Il  Cava- 
liere intanto  è  perduto  fenza  colpa  voftra, 
del  che  mi  compiaccio:  e  non  reftercbbe  per 
voi  ,  a  pdrer  mio,  che  il  iolo  Milord,  attefa 
la  prevenzione  a  noi  favorevole  di  Miledi  fua 
forclla  I  che  per  altro  adeflo  è  un  po'  troppo 

lon- 
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lontana.  Lifciatemi  intanto  fcrivere  al  Conte 
d'Arvida,  acciocché  ne  parli  con  Lallingh  mìo 
fratello,  fc  mai  fofl'e  anch' egli  del  mio  fenti- 
mento  .  Per  non  impegnarmi  nella  rifpofta 
né  al  si ,  né  al  no  in  tal  propofito ,  che  per  al- 
tro  m'era  cariffimo,  da  lei  mi  divifi  col  dirle 
femplicemente,  che  per  aver  marito  non  avrei 
mai  pregato  neiTuno, 

Il  ragionamento  contuttociò  tenutomi  dal- 
la madre   due   forti  imprcflì  ^ni    lafciò  nel  mio 
fpirito  da  non  obbliarfì  sì  facilmente.    La    pri* 
nn  fu  d'efler  nata  da  un  padre  di  qualche  ri- 
guardo, fc  a  maritarmi   fi  pcnfava    così  nobil- 
mente, prima  col  Gavalicrc  di  Lerida,  e  poi 
con  Milord^  ma  di  non   efrcrnc  forfè   nata  le- 
gittimamente, fé  la  Valdingue  folTc  veramente 
mìa  madre ,  come  ella  giurato   m'  avea ,   e  ri- 
pii^aante  io  trovava  alla  fua  da  me  fperimen- 
tata    oneftà.   La   leconda   fu   poi,   come  nata 
non   effendo  di    legittimo  matrimonio,  palcfar 
voleffe  mia  madre  le  fue  debolezze,  progettan- 
do e(Ta  la  prima  di  maritarmi  a  Milord  Stael« 
e    fpcrandone    per   mediatrice  Miledi   Frclind 
fua  foreila ,  tutti  due  da  lei ,   e  da  me  cono- 
fciuti  infleffibili  fu  quelli  contratti .  Per  quan- 
to adunque  trovafife  lo  fpirìto  mio  vana ,  e  fal- 
lace queda  nuova  non  intefa  Infìnga ,  non  la- 
fciava  ella  di  piacermi ,  in  maniera  però  da  noa 
cffufcarmi  la  mente  «  e    m'animava   in  quella 
vece  piucché  mai  a  meritainii    gli    affetti  di 
Milord,  fenza  avvilirmi   a  pregamelo,  e  fa- 
cendogli fQltanto  d;i  bene. 

A  ren- 
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A  rendermi  iaipazientc,  ardita,  ed  ofti- 
nata  (u  quefta  ^ran  punto  non  mancava  che 
una  lettera  da  Barcellona  di  Madama  Folard  . 
In  ciTa  fi  notificava  a  mia  madre  la  funcftifli- 
ma  nuovi,  che  morta  era  nel  parto  la  mo- 
glie A^\  Brigadiere  di  Forges ,  o  fia  del  Con- 
te di  S  sle,  e  ch'egli  peiò  vedovo  inconlola- 
bilc,  per  quanto  diceano,  rcftituito  farebbelì 
liberamente  a  Parigi,  dove  accomodate  s'era- 
no da  gran  tempo  le  fue  differenze.  Si  aggiun- 
gea  per  altro,  che  prima  farebbe  una  breve 
divcrfìone  fino  a  Madrid,  fupponend  >fi  coma, 
ncmcntc,  che  la  facelTe  per  confolarfi  alcua 
poco  con  Madamigella  Carlina  delle  fuc  per« 
dite.  Di  qucfta  almeno  diceafi  ,  che  p«i fifa ta 
folle  a  ballare  colà,  dopo  tre  foli  giorni  di 
permanenza  a  Barcellona  nel  fuo  ritorno  da 
Napoli,  e  da  qualche  altro  teatro  d'Italia. 
Mi  rincrebbe  al  vivo  la  perdita  della  giov  ne 
fpofa^  ma  più  fortemente  mi  fcoflc  Timpru* 
dente  rifoluzionc  di  fuo  roar»to  di  correr  die- 
tro fino  a  Madrid  all'amabile  ballerini  eoa 
tanto  pericolo  d'incontrarfi  Milord  luo  giura- 
to nemico  .  Ne  inorridì  mia  madre  m«:dcfima^ 
e  fu  per  me  gran  ventura ,  perchè  attele  le 
novelle  fue  ides  mi  lafcJò  in  maggior  libertà 
di  movermi,  e  di  op^^rare  con  rutto  lo  fpiri- 
Co  per  impedire  qualunque  nuovo  fconcerto 
imminente. 

Bifogna  in  oltre  congetturare,  a  parer 
mio,  che  non  molto  lontani  trovafTe  ella  il 
Conte  d'Arvida,  eLalling  dal  fuo  nuovo  prò* 

gett 
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getto,  perchè  fcritto  le  fu  poco  apprefTo,  ehe 
s*io  fiCeffi    una   vifita    di    quilchs    giorno    al 
vecchio  Marchefe  di    Lcrida,  contribuirci  non 
poco  a  tenerlo  in   vita  più  lungamente^   giac- 
ché (iiigliorato  vedendofi  paifabilmente,  defide- 
rava  per  fuo    maggior  foliievo  la    mia  compa- 
fjnia.    Cafo   che    nv  tn  v;ifTe  a   quefto  viaggio 
difpofta  fenza  mia  ripugnanza,  le    fi  ^ggiungea 
nella  lettera  fattami  a  bella  porta  vedere,  che 
h  franchezza  del  virile   mio    fpiiito,    e  le  fat- 
tezze mie  tanto  alterate  da  tre  anni    addietro 
mi  faceano  abbaftanza  ficura  di  non    effere  ri- 
conofciuta   dal    Marchefe  d'    Villcrmofa ,  o  di 
altri  ,    quando    non    mi  vedelTero    al  fianco  la 
madre,   la  qaale    in    qualunque    travcftimcnto 
non  potea  mai  celarfi    abbaftanza.    Se  le  prò* 
ponea  pertanto,  che    mandarmi  dovefle    fola  a 
Toledo  con  un  bravo  domeflico,  e  politamen- 
te veftita  da  uomtì  m  figura  d'un  giovine  Uf- 
ficiale   Mofcovita  ,  giacche    tal   era    il    noiiro 
Mofcof ,  e  me  ne  potea  alcun  poco   infegnare 
la  lingua. 

Prometteafi  per  ultimo,  che  arrivando  in 
carattere  tale  fugg?rito  dal  vecchio  Marchefe 
rnedefimo,  tenuta  egli  m'avrebbe  in  cafa  fua 
fenza  riguardo  alcuno;  e  caligherebbe  in  certa 
maniera  il  difubbidiente  figliuola,  mettendolo 
in  gran  penfiero  di  trovare  un  giorno  d  minui* 
ta  non  poco  la  paterna   fua    eredità. 

Ben  ideata  per  vero  dire  io  trovai  quefta 
nuova  mia  metamorfofi,  e  dì  tanto  mio  godi- 
mento, che  mi  convenne  diffimulario,  e  far- 
mi 
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mi  pregare ,  per  non  difobbligare    una  sì  buo- 
na madre,    che    voluta    m'avrebbe    giorno,  e 
notte  vicina.  La  fola  maggior  libertà,  che  mi 
veniva  offerta  per  qualche  tempo,  non  era  già 
poco  per  me,  Icbb.ne  il  Conte  d' Arvida  ch:u- 
deffe    quella   foa    lettera    col  dire,  che  mi  fa- 
rebbe egli  ftclTo  da  culìode,  e    da    padre,   co- 
me  altre    volte    promeilo    m'avea.   Effcndcmi 
tanto    d  cuore  i  pencoli    di  Milord,  movermi 
almeno  io  potrei  più  liberamente  a  di  lui  gio- 
vamento.   In.    qualità  poi  d'Ufficiale    ftraniero 
protetto    dal    Marchele    di   Lcrida,   e    ad   efifo 
raccomandato,    inoltrar  potrei  da  per  tutto  fen- 
za  timore  di    non  efiire  rifpettata,  e  forfè  an- 
cora   temuta    dal  Conte   di    Sesie   medefimo . 
A  Barcellona  m'avea  quelli  bensì  veduta,   ma 
fole    due   volte,   e   niente   meglio    dello  fleflb 
Milord   fuo   rivale .    A    fole    oggetto    non    di 
meno  di    farmi    pree;are,   feci  alia    madre  mia 
la  gagliarda  difficoltà,  che  foprav venir  potendo 
a    Toledo     o    Milord    in    perfona ,  o  almeno 
Laliingh    per     vifitarc   Tindifpofto    Marchefe, 
convenuto   mi    farebbe   di  pranzare,  e  convcr- 
fare  con  loro:  né  ciò  far  poteafi   fenza    darmi 
a  conofcere,    con   pericolo     che    al    Marchefe 
di    Villcrmofa    loro    conofceate    ne   penetraffe 
l'avvifo.   A  ciò  rifpofe  ella    freddamente,  che 
lafciaffi    al   Conte   d' Arvida    quefto   penfiero; 
onde   non   ad  altro   penfoffi    che   a    mettermi 
ben  all'ordiae   per    quefta    novella   commedia. 
Difperatamente   allora  io  mi   pofi  a  vole- 
re,  che  tutto  il  giorno   ciarlaffc  meco  nel  fuo 
Tom.  h  N  nati! 
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\\M\\jo    linguaggio   il  noilro   Mofcof.    Ci  durò 
egli  da  principio   per  la    taciturnità   fua  molta 
fatica  \    ma    io  ne   traifi  in  breve   gran  giova- 
mento, perocché  non  fi  facea    che   cinguettar 
maiamente  Ruffiano  con  Donna   Bianca  altre- 
sì, che  me  ne  burlava,  e  ridea  »    Per  rendere 
ad    ella,   e    a*  fuoi   qualche  ragione    d'una  tal 
novità,    creder   le   feci,    che    il  Marchefe  di 
Lcrida   m' avefle    trovato    impiego    nelle    trup- 
pe di    Spagna,  o   di    Ruffia,   e  che  paffar  mi 
conveniva  tra  poco  a  Toledo  per  ringraziame- 
lo; ma  che  ritornata  farei  aCalahora,  dove  io 
lafciava   il  fratello,    prima    d'andare  all'arma- 
ta    Lo  credettero,  e  fé  ne  confolarono  meco  , 
dicendo   forfè   qualcuno   dentro    il    cuor    fuo, 
che  la  mia  confidente  Donna   Bianca  non  ini 
piaceva  ancora  àbbaftanza  per  farla  mia  moglie, 
Ne    davano   alcuni    la  colpa    al  poco    fpirito, 
<;he  in  ella  trovavano  :  ma  non  tutti  fapeano  ^ 
che  la  colpa  era  mia,  perchè  io  non  era  nien« 
te  più  foldato  di  lei,   e  fitte   avremmo  infie- 
me  delle  cattive   campagne.  Quando   allefiir® 
fu  finalmente  il  mio  convenevole    equipaggio , 
e  lo   fteffo   Mofcof  alla  militare    più  bizzarra- 
mente   vcftito ,    mi   feparai   colle  lagrime  agli 
occhi  dalla    cara  mia  madre.    Una  fua  lettera 
confegnandcmi    ella   per   il    Conte   d'Arvida  ^ 
m  aggiu^:  fé    dì    darmi  foli   fei    mefi   di  tempo 
per  rivederla;  altrimenti  dopo  di  quefti  venuta 
farebbe    in    perfooa  a  Toledo,    per  ricondurmi 
(eco    a   qualunque   fuo  corto   d' effere  ricono» 
fciuUp  e  di  difguftare  tutta  la  terra» 
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ARTICOLO      X, 

Surlo  fa  [centi  fatrmi  rapprefentare  a  Tohdo  ^ 
td  incontro   avuto  poco  apprejjo  colà . 

SI  vogliono   fenza  eccezione   tutte   curiofele 
donne,  e    prmcipalmente    de'  fatti    altrui, 
D  chiararmJ  io   non  voglio   né    in  loro   favore 
fu  quefto  propofito    ptr    non  adularle ,  né  con- 
tro di  loro   per  non  difgoftarle  nemmeno.  Par- 
lerò di  me  fola,  che  fono  (lata  talvolta  anch' 
io  curioia  non  poco,  ma  dove  folamente  trat- 
tavafi  delle  cofe  mie,  e  d'illuminarne  me  ftef- 
ià .  Non  fui  Sì  tofto  in  viaggio  verfo  Toledo  , 
che  la  lettftra  confegnatami  da  mia  madre  per 
il  Conte  d'Arvida  mi  lufiogò ,  non    fo  come, 
the  parlando  di  me,  darmi  poteffe  qualche  lu« 
me,  almeno  rimoto,  del   padre  mio,  e  del  mio 
o  legittimo ,  e  non  legìttimo  nafcimcnto,  di  cui 
le  mifteriofe  parole  della  madre  porta  m'  avea- 
no  ultimamente  in  tanta  incertezza.  Tremai, 
lo  giuro,   al   primo  giovanile   penfiero  d'aprir 
quella  lettera  per  (omigliante  fperanza.   Inefcu- 
labile  mancamento  mi  parve  al   mio  filiale  ri- 
fpetto,   ed  alla   materna  di   lei  tenerezza.  Bi- 
lanciando  così   dentro  me  fteffa   l'affare  coli» 
lettera  in  mano,  volgendola, e  rivolgendola  at- 
tentamente per  tutte  le  parti,  mi  parve,   che 
fenza  diffigillarla   con  pericolo   di  qualche  rot- 
tura, fi  potrffe  con  un  pò  d'induftria  donncfca 
allargarne  bel  beli©  le  piegature,  ed  opponca- 
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dole  così  allargate  a'  vìvi  raggi  del  Sole,  leg- 
gerne d-u  rovclcio  i  caratteri ,  tanto  più  che 
lottiliilìma  eiìcndo  la  carta,  non  ci  fi  vcdeano 
che  pochillìme  righ?. 

GiDdicò  a  tah  offcrvazioni  la  curiofità  mia 
di  pocedi  alTolvere  da  fé  mcdefima  da  qualun- 
que alnfieno  più  grave  delitto.  Mi  provai  all' 
imprcfa ,  e  con  poca  fatica  mi  riufcì,  cflTendo 
dalla  natura  aflai  ben  provveduta  di  vifta,  e 
nel  carattere  di  mia  madre  fopra  tutto  addotto- 
rata,  e  macftra.  Ecco  tale  e  quale  la  lettera. 

MIO    SIGNORE. 

Eccovi  la  lyofira  Marly  ^  e  col  dirla  voflra 
penfo  di  vaccomandarvela  piucchè  abbajlanza . 
Di  voi  pertanto  ne  a/petto  la  reflttuzio^Je  al 
più  prc/lo  :  e  ricardatevi  la  parola  data  a  Jua 
■maire  di  non  togliermela  mai ,  nemmeno  coi 
darle  marito,  Senzt  Marly  to  non  f aprii  che 
far  della  vtta  ;  e  Jono  umilmente 

fJdingue . 

Grandi  equivoci!  chi  non  li  vede  in  sì 
poche  righe?  Per  cfaminarli  agiatamente,  ed 
intenderli,  di  mia  mano  il  foglio  tra  feri  (fi  fui 
primo  albergo ,  e  mi  pofi  a  ftudiarlo  con  mag- 
gior attenzione.  Prima  di  tutto  io  filofofava 
dentro  il  cuor  mio  :  fé  di  me  fi  dice  al  C  «ntc 
d' Arvida  la  vo/lra  Marly  ^  farebbe  egli  forfè 
mio  padre,  ficcome  di  farmi  da  padre  m'ha  tan- 
te 
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te  voke  promeflb?  Ma  come  va  poi  la  faccen- 
da d' aver  egli  data  parola  n  mia  madre  di 
non  togliermi  mai  alla  l^aldtngue  ^  nemmeno 
per  darmi  marito?  La  Valdinguc  adunque  non 
è  madre  mia,  e  farà  donna  oncfta;  mi  fu  ella 
meco  bugiarda?  Non  intendo  più  nulla;  mi 
fo^  che  il  Conte  d'Arvida  nv.n  ebbe  mai  mo- 
glie; e  per  confeguenzi  in  vece  di  conofcere 
ii  padre  mio,  non  conofco  più  nemmeno  mia 
madre.  Se  poi  figlia  foilì  del  Conte,  ne  fono 
indubitatamente  illegittima  figlia  Ma  tanto  a- 
more,  qui  rifl^ttea  di  nuovo  il  cuor  mio;  tan- 
to amore  della  Valdingue,  e  tanta  fegrctezza  uni- 
tamentr  a  tanta  import ura,  perchè  mai,  perchè, 
fc  non  fofTe  per  non  tormentarmi  ?  In  fomma  tra 
mille  agitazioni  cagionate  ai  mio  fpirito  di  qucftì 
rifl  (lì^  e  cingu-^ttando  col  mio  Mofcof  conti- 
nuamente in  Ruffiano,  arrivai  fana,  e  fai  va  a 
Toledo,  dove  m'afpettavano  dell' altre  tenebre 
dA  firmi  travedere  fui  punto  delia  mia  nafci< 
ta,  per  imbrogliarmi  maggiormente  la  tefta* 
Prefentandomi  al  Conte  d*Arvida,  che  mi. 
abbracciò  con  qualche  lagrima  agli  occhi  ,  gli 
confcgnai  la  lettera  a  lui  diretta,  che  divorò 
in  una  occhiata;  con  cffa  poi  tra  le  mani  mi 
condulTe  ade  fìanze  dell'amico  Marchefe  tantr» 
migliorato  degli  incomidi  fupi ,  che  lo  trovai 
fuori  del  letto.  Prima  d'entrar  nella  ftanza, 
dov'erano  più  perfonc  di  lui  confidenti  in  fua 
compagnia,  mi  difie  all'orecchio  l'amico:  fpi- 
rito adcffo,  Marly,  per  tener  dietro  coik  rif. 
pofte  alle  propofizioni ,  ch^  vi  faran  firtc,  e 
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non  temete  di  nulla.  M  preferita  egli  dopo 
di  ciò  ai  Marchefe  infiecnc  colla  lettera,  che 
poc'anzi  io  recata  gli  avea.  La  prende  l'altro 
per  leggerla,  ed  io  gli  bacio  intanto  le  mani; 
ma  ftringendo  egli  la  mia,  mi  ritiene  al  fuo 
fia reo.  Letta  poi  ch'ebbe,  e  riletta  la  lettera 
per  dar  colore  alla  favola,  m'abbracciò  tenera- 
mente, dicendo:  voftro  padre  mio  buon  amico 
mi  fa  un  regaio,  raccomandandomi  un  figluo- 
lo  unico  della  indole  voftra,  e  del  voftro  me- 
rito, Aflìcuratclo,  che  vi  terrò  per  figlio  mio 
finche  vivo,  e  dopo  la  mia  morte  ancora ,  g  ac- 
che quell'altro  pazzo  l'ho  perduto  p^r  Tempre, 
né  lo  rivedrò  più  mai  ,  fé  non  imp<i7Z"fco 
anch'io  paggio  di  lui.  Sedete,  e  divertitemi 
col  racconto  del  lungo  viaggio  voftro  da  Pie- 
troburgo. Siete  voi  venuto  per  terra,  o  per 
mare? 

Metà  per  mare,  e  metà  per  terra,  fran- 
camente IO  rifpcfi ,  piena  avendo  la  tefta  di 
viaggi,  e  di  viaggiatori  da  me  letti  continua- 
mente,  come  egli  fapea.  Con  pan  franchezza 
a  («^ggiungergì»  fegaitai,  che  imbarcatomi  a 
Pietroburgo,  navigai  per  il  Bàltico  fino  in  O- 
landa,  e  di  colà  attraverfando  la  Francia,  e 
gran  parte  delle  Spagne,  giunfi  bel  bello  fino  a 
Toledo.  D'abbellir  non  omifi  un  tal  viaggio 
con  mille  piacevoli  particolarità  inventate  a 
capriccio,  rendendogli  conto  altresì  della  Cuf- 
fia, come  fé  nata  ci  foffi,  e  crcfciuta  fino  a 
a  quegli  anni.  Di  cofa  ragionar  non  può  mol- 
to bene,  e  farfenc   onore   chi  Ugge  affai,  e 

non 
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non  iegge  per  conciilarfi  il  fonno  foItanto?M'' 
afcoltavano  tutti  a  bocca  aperta,  e  fi  guarda- 
vano l'un  Taltro  in  vifo  per  meraviglia»  Il 
buon  Vecchio  poi  n'era  fuor  di  fé  fteflb,  e 
difle  agli  aftanti  :  quefii  fon  giovani  ben  educa- 
ti da  farne  cafo,  avendo  effi  per  la  teda  qual- 
che cofa  di  meglio  che  il  Parrucchiere,  e  là 
Dama.  V'impiegherò,  figliuolo,  per  non  per- 
dervi, dentro  la  Spagna,  e  farò,  fé  vivo,  la 
voftra  fortuna»  La  fccna  tutta  fu  fatta  a  dife- 
gno,  per  farne  credere  a' circoftantì  quanto  vo- 
lea,  e  m'avrebbe  egli  ripofta  a  ciarlare  fino  a 
fera,  fé  non  venivano  ad  avvertirlo,  ch'era 
Servita  la  menfa. 

Non  ufciva  egli  ancora  del  fuo  apparta- 
mento, onde  ci  mandò  tutti  a  pranzo  col  Con» 
te  d'  Arvida ,  che  facea  colà  la  prima  figura . 
Prima  però  di  lafciarlo  folo,  uno  ci' fu  ,  che 
domandogli  all'orecchio  chi  foffi.  Ad  alta  vo- 
ce ei  rilpofe,  ch'era  io  il  Conte  di  Ref  nati- 
vo di  Mofca  ;  indi  a  me  volto  foggiunfe  : .  non 
farebbe  difficile,  che  nel  viaggio  voftro  incon- 
trato '  avelie  quella  buona  tcfta  del  Cavaliere 
mio  figlio.  Non  ho  l'onor  di  conofcerlo ,  io 
replicai;  ma  fuila  ftrada  d' Armagnac  una  vet- 
tura incontrai,  che  precipitofamentc  veniva  da' 
Pirenei ,  e  .trovatici  infiemc  full' albergo  mede- 
fimo,  ne  feppe  il  mio  domcftico  dalla  lor  fer- 
viti! ,  cfler  que'  due  viaggiatori  la  Conteffa  di 
Vargas  con  fuo  marito»  Dopo  dì  ciò  andando 
per  metterci  a  tavola  g  moftrato  mi  fu  dal  Con* 
te  d' Arvida   il  mio   appartamento  contiguo   al 
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^  fuo   in   una  graziolìffima    galleria  ,    dove  flava 

Mofcof,  che  in  Ruffiano  mi  dommdò,  fé  mi 
occorrea  nulla  da  lui .  Qualche  non  breve  rif. 
porta  io  gli  diedi  nello  ftelTò  dialetto,  la  qua- 
le  fini  di  perfuadere  i  circoftanti,che  non  fof- 
fe  una  impoftura  la  nt^ftra,    e  di  me  fu  pieno 

^_^^^  Toledo  dentro  quel  giorno  medcfimo. 

(" ^  Per   cffcr   quella  la  prima  volta,  che  m' 

efponeano  fui  gran  teatro  del  Mondo,  mi  par- 
ve, così  inefpcrta  qual  era,  di  non  averci  fat- 
ta  una  infelice  figura  #  Mi  piacque  allora  più  di 
prima  lo  ftratagemma  ufato  dal  Marchefe,c  dal 
Conte,  per  mettermi  in  bu^na  vifta,  fenza 
che  fi  fofpettaffe  di  Madamigella  Marìy  da'  co- 
nofcenti  del  Marchefe  di  Vilkrmofa,  di  Mi- 
lord  Stael,  e  di  Lallingh ,  fé  mài  capitaffcro 
anch' efii  a  Toledo.  Dopo  il  pranzo  ricondotta 
fui  dall' amico  fola  foletta  alle  ftanzc  dei  mio 
convalefcentc  benefattore,  dove  infra  di  noi  tre 
fi  ragionò  a  lungo  liberamente  della  fuga  del 
Cavaliere,  e  delle  pratiche  difpendiofe  tenute  per 
liberarlo  da  D.  Erminia  ricchiffinia  Dama,  poi- 
ché fuo  padre  durante  Tarrefto  fomminiftrato 
mai  non  gli  avea  che  il  fuo  bifogncvole.  M* 
avvidi  allora  dentro  di  me  quanto  poco  fi  eften- 
dano  i  lumi  dello  fpirito  umano,  perchè  dime 
non  fi  (ofpettò  nulla  in  un  fatto,  a  cui  dopo 
d'averlo  ideato,  ed  cfeguito,  m'era  io  noo 
meno  trovata  prcfcnte. 

Quefta  novella  mia  apparizione  a  Toledo  ^ 
fenza  clTcr  creduta  una  nuova  Fantafinia  dalle 
precedenti  poco  divcrfa ,  fi  rifeppc  ben  predo 
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ancora  a  Madrid,  dove  giunfe  alf  orecchio  del 
Marchefcmio  pcffccutorc,  che  non  ne  fece  gran 
cafo.  Diftratto  egli  era  ne*  rinnovati  amori  di 
Madamigella  Carlina,  che  balltva  allora  colà. 
D.  Ermmia  airoppofto,  quando  informata  ne 
fu  con  tutte  le  aggiunte  apparenti,  che  alla, 
novella  faceano le  pubbliche  dicerie,  non  lafciò 
d'entrarne  in  gran  cunofità ,  ed  apprenfione, 
fino  a  fcrivernca  D.  Rofilda,  per  aver  notizie 
di  mia  perfora,  e  fapere  dove  poteffe  ella  tro- 
varmi .  Le  rifpofe  T  amica  quanto  fcritto  veni- 
vate da  D.  Bianca  fua  nipote,  cioè  che  mi 
troverebbe  a  Toledo,  dove  ero  io  paffata,  pri» 
ma  di  trasferirmi  al  fervizio  della  Mofcovia* 
Badò  cosi,  perchè  la  Vedova  Conteffa  di  Var- 
gas  veniffc  immediatamente  a  Toledo  con  altri 
pretcfti,  e  fubito  fé  ne  penctraffe  l'arrivo.  Era 
impoffibile,  che  incontrandomi  ella  per  qualche 
accidente,  non  riconofccffe  in  me  il  fuo  bene- 
merito Parrucchiere,  cui  tanto  dovca .  Per  evi- 
tare adunque  qualunque  fconcerto ,  giudicai  ne- 
celTario  di  prevenirla ,  ed  andando  col  folo 
Mofcof  a  diporto, m'informai  dove  foflc  allog- 
giata, per  farle  fegretamente  unavifita.  Al  pri- 
mo vedermi  in  quella  militare  figura  le  parve 
di  toccar  il  Cielo  colle  dita,  e  trafecolò  poi 
quando  intefe,ci!cr  io  medefima  il  favorito  del 
Marchefe  di  Lcrida,  di  cui  fi  parlava  cotanto  • 
Entrando  dopo  di  ciò  ne'  noftri  ragiona- 
menti,  m' àfficurò  ella  d'eflfcrmi  troppo  obblì^ 
gata  della  vifita  prefcnte,  e  dell'antecedente 
matrimonio  di  fua  figliuola ,  per  non  confcrvar- 
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mi,  finche  vivea,   una  fegretezza  inviolabile, 
non  parlando    di  me    col  nipote   medefimo,  e 
non  ifcrivendonc  nemmeno  alla  figlia.  PcrCuafa 
in  oltre  la  vidi,  che  far   non  vorrei    del  male 
al  di  lei    marito  preffo   del  padre,   quando  da 
loro  due  alpettar  infallibilmente    io  potea  una 
fortuna,  e  uno  flato  fuperiore  alla   mia  condi- 
zione .    Afficurato   il  gran    punto  principale  le 
trafli  a  forza  d'interrogazioni  di  bocca,  che  do- 
po  d'avermi  lafciata  a  Solagna  prefTo  D.  Ro- 
filda,  s'era  ella  trasferita  a  Villermofa  per  pò- 
co.   Colà  appunto   lafciato    avea  preffo  di  fuo 
nipote  Milord  Stael  coli' amico  Lalling.  Refìi- 
tuendofi  poi  ultimamente  a  Madrid,  trovato  ci 
avea  il  Brigadiere  di  Forges  gran  rivale  di  fuo 
nipote  medefimo    negli  amori   di  Madamigella 
Carlina,  che  li  facea    entrambi    alquanto  ridi^ 
coli.   A  tal  propofito   io  non   le  tacqui  d'aver 
conofciuta  a  Barcellona  la  ballerina,  ed  il  Bri- 
gadiere fuo  protettore;  ma  noti   le  aggiunfi  di 
più,  e  con  ciò  mi  congedai,  ritornando  ella  a 
Madrid  contentiffiraa  della  /coperta  il   giorno 
fcguente« 

Contenta  non  era  io  già  alla  ftefTa  manie- 
ra dentro  il  cuor  mio,  benché  rifaputo  ne  a- 
yeffi  del  pari,  che  non  c'era  allora  a  Madrid 
Milord  Stael ,  trovandofi  egli  con  qualche  fua 
conofcente  a  Sumenca,  o  non  molto  lontano. 
Sumenca,  e  le  fue  vicinanze  io  fapea  ottima- 
mente trovarfi  fulla  ftrada  di  Madrid  verfo  la 
Francia,  onde  niente  riufciva  più  facile  d'un 
incontro  impcnfato  di  Milord  coi  Conte  di  SeSf 
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le  nel  di  lui  imminente  ritorno.  Non  c>ra 
pertanto  £!!§!•  or  partito  che  colorire  alia  me- 
glio If  m'c  agic  zioni  \n  lue-  f^v*;re  ,  e  farne 
la  cr^nfidcnza  al  M  rchefe  d^  Lerida,  onde  me 
ne  fjggcriffe  un  uomo  di  tanta  autorità  n?Ua 
Spagna  qualche  pronto  riparo.  Effeiido  .*gh  già 
prevenuto  de'  b-n.fìci  da  me  ricv^vuti  ^Coridra 
dall'amico  Milord,  e  dalla  di  lui  foretla,'  ac- 
colse con  grande  approvazione  della  mia  grati- 
tudine le  preniurofe  mie  iftanze ,  e  m' tfortò  a 
darmene  pace^  perchè  ci  avrebbe  penfato  tgli 
fteffo.  Lo  fece  di  fatto  in  unn  maniera,  che 
fiudiarfi  non  poteà  la  migliore,  per  farmene 
con  Milord  del  merito,  e  non  mettere  in  vi- 
lla la  Marly ,  che  voleafì  tenere  ancor  per 
morta  più  lungamete. 
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ARTICOLO      XL 

JVlifuYe  da  me  prefe   in  fa-oore  di  Milord  ,  e 
funejìe  cofe^chenejuccejfero  etònon  ojlameM 

L/V  fine  o  trifta,  o  buona  delle  umane  in* 
traprefe  quella  fu  1  mprc,  che  fi  arrogò 
il  privilegio  di  nnfurarnc  il  merito^  e  di  deci- 
dere inappellabilmente delloro  valore  .  Se  un  tal 
diritto  tolto  non  viene,  o  fcemato  ^nche  al  fi- 
nimento Vicino  del  fec  >ndv^  periodo  di  qucftc 
mie  giovanili  vicende,  io  credo,  che  più  del 
primo  fi  troverà  -gli  lorprendentc ,  dolorolo  ,  e 
compaffionevole ^  ma  non  tale  per  me,  che  te- 
merne IO  non  poteffi  di  peggio.  I  penfien  del 
Marchefe  di  Lerida  a  me  promelTi  fui  caf  )  mio 
furono  un  po'  lunghi  con  qualche  mia  meravi- 
glia ,  e  rammarico.  Non  altro  effetto  all'appa- 
renza ne  vidi  che  d'cffcre  di  là  a  due  ferti- 
mane  onorevolmente  impiegata  nelle  guardie 
fpagnuolc,  di  cui  prender  mi  fecero  l'uniforme 
in  vece  del  mio,  ch'era  a  capriccio ,  e  (enz>5  prò* 
pofito.  Migliorò  intanto  di  forze  il  ncftro  con- 
valefcentc,  tal  che  all' improvvifo  rifolse  d*ar« 
rivarc  per  qualche  giorno  a  Madrid,  e  di  vo- 
lermi col  Conte  d'Arvida  in  fua  compagnia. 
Quafi  direi ,  che  me  ne  increbbe,  temendo  de- 
gli incontri  col  Marchefe  mio  perfecutorc,  e 
con  Madamigella  Carlina;  ma  confideranno, 
che  farci  altresì  più  d'appreffo  a  Milord  Stael 
per  fargli  del  bene,  mi  diedi  coraggio,  e  con- 
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dur  mi  lafciai  alla  cieca  da  cht  più  di  me  ne  fapea  • 
Si    va    pertanto   a    Madrid  ,    dove     Àata 
io  non  era  da  cinque  anni  avanti,    e    nel    paf» 
fare   alTii    d' apprcffo   al    palazzo    della   tftmta 
Marchefa    mia     prima     benefattrice  ,    e   quafi 
fotco   alle    fincftre   d^lla    fua    m.defima    ftanza 
accennatemi   dal  Conte  d' Arvida ,   cotifefTo    la 
fcniìbilicà    mia,    che   tutto  mi    fi    commoffe  il 
fangue,  e  mi  corlero   largamente  agli  occhi  le 
lagrime.     Si    guardarono    allora    il    Marchefe , 
ed    il   Conte    icambievolmentc    in     volto  con 
qualche  compiacenza    della   donncfca    mia    te- 
nerezza ;    ma    non    aggiunfero   nulla    di    più, 
e    nulla   di    più   riflettei    io    mcdefiraa  d'  cfler 
in   quelle    vicinanze  affai    facile,  che  !a  Mcf- 
ly  ioffc    riconofciuta ,  fc  non    fi    tcneffe  nafco- 
Ila.  Avvifata  che  ne  fui  dal  Conte,  mi  rifcof- 
il  fublco  da  quelle  mie  funefte  memonc,  e  ben 
profondatomi  il  cappello  fugli  occhi  feguitai  fi- 
no  al  palazzo  del  Marchefc  il  noftro  cammino . 
Durante  il  viaggio  m'avca  egli  già  motivato, 
che  fi   ricordava  delle  mie    prudenti    premure; 
ma  non  lafciai  perciò  di  tremare  ad  ogni  mio 
paffo  di  qualche  finiftro  accidente.  Gran  gente 
di  qualità  veniva  ogni  giorno  a  complimentare 
il   Marchcfe;    ma  quando  ci    capitava  taluno, 
che  al  Conte   d*  Arvida  f^ffe   fofpetto,  me  ne 
avvifava    tofto   con   un'occhiata,   ed   io  (ubito 
ufciva  di  cafa ,  o  ritiravami  nelle   mie  ftanzc  • 
Di  tutte  fi  parlava  colà  bene  fpeffo  le  nuo- 
ve di  quella  Metropoli;   ma  di  Milord  non  s' 
udiva  parola,  fcgno  evidente,  a  creder  mio, 
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che  iìc  fonTe  ancora  lontano  r  Sipario  bensì  ub 
giorno  di  qualche  incontro  avuto  dal  Mi^rche- 
fe  di  VUlermola   col  Brigadiere   di    Forges    ia 
cafa  di  Madamigella  Carlina,  per  cui  erano  en- 
trambi rune  dell'altro  furiofamente  gclofi.Rac- 
contolTi  tra  gli  altri  un  cafu  fimilc  al  mio  av- 
vcnutonji  a  Barcellona,  di  cu»  fi  fife  non  pò- 
co .  Effeodo  il  Brigadiere  per  u(':jre  da  una  per- 
ta  dell' appartamenti)  delia  bailerina,  per  altra 
porta  rimpettofovraggiUii  feil  Marchefe,  e  met- 
teano  entrambe  le  porte  inuna  aprta  gallerìa 
dominata  dal  Sole   con  due  leale  diverfe,  ma 
Tuna   pubblica   a  tutti,  e   l'altra   fegreta  per 
chi  avelie  qualche  neceffario  riguardo.  Dì  que- 
lla coftumava   fervirfi   il  Marchcfe,   come  più 
cauto  nelle  Tue  debolezze.  Entrando  egli  adun« 
que  per  quella  parte  nelle  ftanze    di  Madami- 
gella, mentre  ne  ufcjva  Temolo  Brigadiere  dall' 
altra,  era  naturale,  che  avendo  qnefti   il  Sole 
in  faccia  dalia  gallerìa,  nell'ufcir  lì  lafciaffe  i' 
ombra  fui»  dietro   la    khiena     La  vide  pertan- 
to fin  dalT  ingrelfo  il   Marchefe^  e  la  credette 
qual  era,  facendone  a  Madamigella,  cui  divie- 
tata avca  quella  vifita,  mille  caldi  rimproveri  ^ 
L'accorta  donna,  che    far  potea  travede- 
re cento  fuoi  pari,  a  rider  fi  pofe  fonoramentc, 
C  rifpondcrgli  :  una  delle  voftrc   da  quel  vifio- 
nario   che   fietc.  Non   vi  ricordate^  Signore, 
di    Barcellona,  e   dell'ombra   da    voi    veduta 
nello  fp.  echio  diquclk  voftra  Marjy?  Sarà  (la- 
ta quella  anche  l'ombra   del  Sole,   che   vi  fa 
credere  ulcito  di  qua  il  Brigadiere  di  Forges  j 
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da  me  non  fognato  nemmeno.  L*ombra  di  Ma- 
damigella Marly,  amico  mio,  che  vi  flà  anco- 
ra nel  cervello,    e    nel    cuore.  Gran  bellezza 
farà  (lata  quella  Marly,  e  così  corbellandolo  in 
mille  frafi  diverfe,   prefe   il   fuo   mantiglione, 
ed  ufcì  di  cafa,  volendoli    da  taluno,  che  paf- 
fata  fia  all'albergo  del  Brigadiere,  dove  loftef* 
fo  preceduta  l'avea.  A  tale  ridicola  ftoriella  fi 
pofe  dal  noftro  Marchefe  in  dubbio  il  fatto  dì 
Barcellona,  fidando  a  me  gli    occhi  in  volto, 
onde  obbligata  mi  vidi  a  foggiungere,    che  il 
fatto  di  Barcellona  era  indubitabile,  perchè  al- 
lora io  mi  trovava  colà.  Non  ci  volle  di  più,, 
perchè  ne  rideffe  egli  più  forte,   e  domandafife 
qualche  altro  a  propofito  di  Madamigella  Mar- 
ly, cofa  fi   farebbe,   effendo  ella   morta,  della 
fua  eredità.  Chi  può  faperlo?  replicò   il  Mar- 
chefe: intanto  ne  gode  in  parte  l'ufufrutto  fua 
madre  ;  ma  non  farò  mai  perfuafo ,  che  il  Mar- 
chefe  di    Viilermofa    pofla    gì  ultamente   ufur- 
parfela  . 

Non  fi  andò  più  oltre  in  queflo  particola- 
re, fé  non  quando  fummo  foli  in  cafa  noi  tre., 
perchè  il  Conte  d'Arvida  diffe  allora  all' ami- 
co Marchefe,  che  la  fioriella  della  ballerina 
aver  volea  delle  confeguenze  non  buone,  fc 
non  ci  metteano  riparo,  conofcendo  egli  il  ca- 
rattere dell'uno  de'  due  rivali,  piucchè  io  noa 
conofcca  quello  dell'altro.  A  quefto  io  rifpofii 
il  Cielo  la  mandi  buona  a  tutti  due,  poiché 
fi  iomigtiano  affai,  ed  il  Marchefe  foggi u afe  .^ 
Ufciamoli  fare,  e  noi  peoiìamo  a  Milord,  che 
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nitrita  d' intcreffarci  di  più.  Ci  pensò  egli  per- 
tanto, efatti  i  p-ifli,  che  giudicò  ncc^fìTarj,  noa 
d'altro  parlò  dappoi    che    di  rcftituirfi  a  Tole- 
do pochi  giorni  apprefìTo   per  indi  trasferirti  al- 
la cafa  fuA  di  campagna    in  quelle  amenifTimc 
vicinanze.  Il  giorno  avanti  della  partenza  no- 
flra   cITendogli    riferito   delle  parole   affai  calde 
feguite  ai  teatro  tra  i  due  rivali    in   grazia  di 
Madamigella  Carlina,  mi  tralTe  dopo  la  menfa 
infiefiie  col  Conte  d'Arvida  ia  difparte,  e  do- 
mattina,  mi  diffe,  partendo  noi   per   Toledo, 
partirete  anche  voi  per  Sumenca,  e  colà  ritro- 
vando  Milord   Stael,    gli  confegnerete    queftc 
mia  lettera .  Cafo  poi  non  impolfibile  ,  che  la 
trovafte  di  ritorno  a  Madrid,  oin  qualche  pc« 
ricolo  di  precipitare  col  Conte  di  Sesie ,  quefta 
è  un  cauto  arrefto  d'ordine  fopremo  da  prcfen- 
targli,  fenza  dir  parola,  dovunque  voi  Tincoa- 
triàte  ,  e  ce  ne  fia  di  bifogno . 

La  commifltonc  mi  fu  cari  (fi  ma ,  febbene 
m'efponeffe  ad  effere  conofciuta  o  da  Milord^ 
o  da  Lalling;  e  full' alba  del  di  Tegnente,  col 
folo  Mofcof,  fopra  due  buoni  cavalli  fattimi 
foraminittrarc  dalle  fcuderie  del  Marchefe  ,  pre- 
li  la  via  di  Sumenca,  come  m'era  flato  ordì. 
nato.  A  Sumenca  frattanto  penetrate  cff^:ndo 
le  nuove  de'  geloli  fconcerti  fra  i  due  protetto- 
ri  rivali ,  fi  vociferò  non  fo  come  altresì,  eh* 
era  l'uno  di  loro  il  Contedi  Sesie  fotto  nome 
del  Brigadiere  di  Forges.  Non  si  tofto  ne  fu 
informato  Milord,  che  foffc  fpirito  di  vendet- 
ta contro  deirantico  offcnfore ,  o  piuttofto  fpi« 
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rito  d'amicizia  per  il  Marchcfe  di  Viiler- 
mofa  novello  fuo  coaofccnte  montò  imme- 
diatamente a  cavallo  con  un  (olo  domeflico 
ptr  ritornare  a  Madrid ,  fcnza  dare  che  un 
addio  air  amico  Lallingh,  il  quale  ftava  a 
letto  indifpofto  .  Eccoci  pertanto  ambidue 
fu!la  flrada  medefima,  fenza  che  l'uno  fa- 
pcfic  dell'altro,  per  incontrarci  a  momecti. 
Così  avvenir  non  dovca  ,  e  forfè  per 
vantaggio  comune  .  Due  notti  avanti  alla 
partenza  mia  da  Toledo  era  flato  affalito  all' 
ufcir  che  fac«a  dalla  cafa  della  fua  ballerina 
il  Conte  di  Sesie  da  quattro  travcftiti  c- 
miffarj,  chefotto  colore  di  levargli  la  borfa, 
poco  mancò  noH  gli  toglieffero  prima  la  vi- 
ta, fé  Tanimofo  Cavaliero  con  un  folo  dom^ 
flico,  e  colla  fola  fpada  al  fianco  non  li 
folle  da  tutti  bravamente  difefo,  riportando- 
ne però  alla  lìniftra  mano  una  liev-c  ferita. 
Più  di  quefta  lo  punfe  l'affronto,  che  con 
molta  verofimiglianza  fuppofe ,  o  gli  fu  fup' 
porto  venirgli  dal  Marchefe  rivale.  Con  tut- 
to il  caldo  pertanto  della  nazione  gli  man» 
da  una  sfida  di  buon'  ora  la  mattina  fegucn- 
te  ;  ma  non  fu  trovato  alla  fua  abitazione , 
perchè  forfè  a  bella  pofta  trasferito  s'era  il 
di  avanti  ad  una  fua  cafa  di  campagna  da 
Madrid  diftante  poco  più  di  tre  leghe.  N' 
ebbe  appena  Tavvifo  l'  infuriato  Conte  di 
Sesie,  che  montò  con  un  folo  doroeftico  a 
cavallo,  e  precipitofamente   ufci  da  Madfid 
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in  traccia  de!)' oftcnforc  rivale.  Lo  incontra 
per  di  iui  fvciitura  a  due*  leghe  da  Madrid, 
ne  ci  ritornava  5  e  da  cavallo  bacando,  col- 
la fpada  alla  mano  foddisfizìone  gli  doman- 
da, e  la  vuole  dell'affronto  villano  ufatogli 
per  di  lui  commiffione  la  notte.  Che  far 
dee  a  tal  cimento  un  Cavaliere  d'  onore  ? 
Caldo,  e  prefuntuofo  il  Marchefe  non  me- 
no deir  emolo  fuo,  ma  meno  di  lui  foldato, 
caccia  anch' egli  mano  alla  fpada,  e  fi  bat- 
tono; ma  per  quanto  fi  sforzino  i  fedeli  do- 
meftici  di  fepararli,  T  impeto  del  fuppofto 
Brigadiere  fu  tale,  che  in  tre  foli  colpi  ftc- 
fe  il  nemico  fuo  fui  terreno  per  mortolo  al- 
meno mortalmente  ferito. 

Bifogna  credere  ,  che  a  tutto  penfato 
aveffe  il  Conte  di  Sesie  prima  del  fdtto, 
perocché  riporta  appena  ia  fpada  faltò  a  ca- 
vallo, e  fpedito  a  Madrid  il  domeft»co  per 
le  commiffioni  già  concertate  ,  prcfc  egli  al 
di  fuori  la  ftrada  macftra  di  Francia .  Piegar 
egli  dovea  ncceffariamcnte  per  mettctfi  ful- 
la  medefima  vcrfo  Alcalà ,  e  Sumenca ,  dov' 
era  anch'io  in  que*  momenti  avviata,  e  don* 
de  veniva  lo  fteffo  Milord  fenza  avere  niu- 
no  di  noi  un'ombra  nemmeno  di  fomigliaa^ 
te  difordincv  Da  un  viagg'atore  a  eavallo  | 
che  venendo  da  Madriil  attraverfava  la  ftra- 
da maclìra  a  due ,  o  tre  leghe  da  Alcalà 
per  irfcne  altrove  ,  Io  rifeppe  prima  di  me 
Milord  Staci,   ma   confufamente  5  onde  pcf 


La  Fantapmà»  211 

vedere  Io  flato  dell'amico  Marchefe,  piegò 
egli  pure  verfo  di  quella  parte ,  dove  era  Tc- 
guito  il  duello.  Quando  lo  fece,  m'era  gii 
sì  poco  dittante,  che  di  lui  fofpettando,  rii- 
folfi  di  tenergli  cletrg,  finché  certificata  nìi 
folli  di  non  aver  prcfo  uno  sbaglio.  Più  di 
me  velocemente  egli  andava,  onde  rivederlo 
non  potei  che  dopo  uoa  lega  di  ftrada  affai 
tortuofa,  ed  anguda,  quando  cominciò  ella  a 
farfi  più  larga,  e  diritta. 

Ah!    che    vidi,  mefchina    me!    quando 
con    tanta  mia  avidità   veduto  mi   venne  da 
lunge  .    De*  cavalli     vidi    in  difparte,    delle 
fpade,  che  balenavano  a*  raggi  del  Sole,  del* 
la  polvere,  che  diftinguerc    non  mi  lafciava 
i  due  combattenti.   Con  un   gelo   al  cuore, 
ed  un  fuoco  in  vifo  do  fortemente  degli  fpro- 
ni  al  cavallo,  che   vola  ,   e  li  raggiungo  in 
pochi  momenti.  Alla  veduta  improvvifa  d*  un 
uniforme   delle    guardie   Spagnuoie,  quale   io 
l'aveva  indoffo,  fi  fermano  ì  duellanti  ad  uà 
tratto,  e  ravviso    Milord   a  fronte  del   Con* 
te  di  Sesie,  che   fi  vodea  già  ferito.  Tento 
io  fubito  di  dividerli,    ufo  Facendo  dell* ordi- 
ne fupremo  d' arredo,    che  fpiego  a'   medefi- 
mi  in  faccia:    ma  chi   ci  bada   in  quel  cal- 
do? e    pericolo   corro  d'cffcr   ammazzata   io 
medefima.  Più   dell'altro   ubbidiente    Milord 
(oddisfatto   fi    chiama   della  ferita  del    Con- 
te; ma   qucfti   non    vuol   quartiero,    né  dar*» 
lo,  e  nell'atto  medefimo  con  tutto  l'imper: 
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to  fuo  invefte  Milord,  e  io  ferifcc  alla  fpal- 
la  ,  ficchè  quelli  allungando  il  fuo  colpo 
dove  lo  trova  fcoperto ,  gii  paffa  da  un 
fianco  air  altro  la  fpada,  e  morto  con  più 
ficurezza  lo  lafcia  fui  polverofo  terreno,  che 
non  fu  d?  \\x\  lafciato  il  Matchefe  di  Viller- 
mola  mortalmente  ferito  foltanto .  Inorri- 
d'ta  delio  fpettacolo  ,  ma  ricordevole  ,  che 
m'era  a  fronte  Milord,  e  mi  bifognava  faU 
vario  fenza  farmi  conofcere  ,  gli  confegnai 
la  lettera  del  Marchefe  freddamente  ,  e  mi 
dileguai  a  briglia  (cioUa,  ritornando  vcrlo 
Madrid . 


ARTL 
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ARTICOLO    XII. 

Prime  confeguenzò  de  taft  feguitì^  e  peg* 
gìon  pronoflict^  che  mi  minacciavano  per 
l' avvenire  r» 

A  Lio  sbucare   d^igli    angufti   indiretti    fen* 
ticri,  ne*  quAì    /pettatricc   mi    volle  il 
dcftino   d'una     tragedia,    che   da   tanto  tem- 
po previdi,   e    d'impedir    procurai    con    tanti 
afFajinofi  penfieri ,  io  non  ftpca    più     né    do- 
ve andaffì ,    né    dove  mi    fulli ,  né  cofa  m'  a- 
vefTì  da    fare  .  Prendendo    lingua  fopra  d'  una 
nìefchìna  ofteria,  che  fuUa  diritta    trovai  del- 
la ftrada  maellra,  mi  fu    detto   d'cller  io  pik 
vicina  ad    Alcalà   d' Henarez ,    che  a  Sumea- 
ca  ,   onde    il    migliore    mi    parve    quel  parti* 
to,    che    io  prefi  di  fcrivere    colà  un  bigliet- 
to a  Lallingh^    trasfigurando    quanto    potei  il 
carattere  mio,  per  avvifario  dell'avvenuto  in 
quel  giorno,  come  meglio   n'ero   io  fiata  in- 
formata.   Soctofcrìffi    r  avvifo    col    nome  del 
Conte   di    Kef   Urticialc    delle    guardie    Spa- 
gnuole,    e    con    cffo   partir   feci    Mofcof   per 
Suraenca,    ordinandogli,    che   mi  r^ggiungcf^ 
fé  al  più    tofto   ad   Alcalà,   dove    fola  folet- 
ta    m'era    forza    di    rivolgermi,    per   palTarci 
meno    male    la    notte   imminente  .    Andò    il 
fedele    domeflico^    ed    efeguita    la    gelofa  fua 
commiffionc    mi   riportò  a    viva    voce  -   che 
O   3  Lai- 
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Lallingh  cosi  indifpofto,  quale  lo  ritrovò,  par- 
tito era  da  Sumenca  prima  della  mezza  not- 
te in  traccia  di  Milord,  dove  gli  fu  da  rae 
fuggcrito  di  poterlo  probabilmente  trovare, 
cioè  alla  cafa  di  campagna  del  Marchefc 
ferito  tra  Madrid,  e  Alcaià,  ovvero  per  fua 
maggior  ficurezza  a  Toledo. 

Dopo  un  competente  ripofo  in  Alcaià 
per  noi,  e  per  le  noftre  cavalcature,  ci  ri- 
volgeaimo  a  Madrid ,  per  non  allungare  la 
via,  tenendoci  al  di  fuori  verfo  Toledo,  < 
perchè  molto  più  mi  premea  d'avere  di  Mi- 
lord, e  del  Marchefc  di  Villermofa  miglio- 
ri notizie.  Effcndomi  nccelfario  di  fapcrle, 
e  di  non  perder  gran  tempo  nel  ricercarle, 
ptnfai  alla  prima  d'addirizzarmi  a  Madami- 
gella Carlina  5  ma  la  trovai  arredata  in  ca- 
fa, finché  da  lei  sì  rilevaffero  le  circoftanze, 
e  i  motivi  dei  due  primi  afTalti,  fupponen- 
dofene  pubblicamente  ella  fola  T  origine  . 
Non  potei  perciò  nemmeno  vederla  ;  e  la 
fola  impaziente  mia  agitazione  quella  fu  al- 
Jora,  che  mi  fuggerì  di  far  capo  a  Donni 
Erminia,  fé  non  fofiTe  ella  pure  fuori  della 
Città  prefTo  al  nipote  ferito ,  e  pericolante  , 
come  parca  verifimilc.  La  trovai  di  fatto, 
che  n'era  ritornata  la  flefTa  mattina,  ma  re- 
fìituirfi  ad  elfo  volca  prima  di  fera,  onde  m' 
accolfe  che  fortunatamente  era  fola  ,  e 
feco  mi  tenne  a  parole  una  buona  mezz' 
ora. 

Le 
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Le  notizie  ,  che   o'  ebbi  con  ficurez7.3 , 
furono    prima    di   tutto  ,   che    la    feiita    del 
Marchefe  cffcndo  nel  baffo  ventre  prcflb  dclT 
inguinaglia,  era   pericolofa  alì*cftremo:    raa  i 
vaienti    Chirurghi,  e    Medici,  che  ne    flava- 
no  alla  cura  ,   non    difpcravano    per  quefto  di 
rifanailo,   quando   durante  la    cura    medefima 
non  fopravvcniOe  qualche   fconcerto.     M*  ag- 
giunfe    poi  ,    che   Tam^co    Milord    dopo    am- 
mazzato   il    Conte    di  Ss^slc  era    capitato  fui 
it  della    nott-    a;la  delizia    di  luo    nipote,  o 
non  poco  ineff>  ne  avea  lo  fpirito    in  calma, 
colla   nuova    d'averlo     vendicato    egli    fieffo . 
Ignorandoli    pertanto    colà    le   antecedenti  rif- 
fe di  Francia,    e    fupponendofi    per  fola  ami* 
cizii   del    Marchefe    fcguita   quella    vendetta, 
volle    egli  affoiutamentc,  che    reftafle    Milord 
occulto   in    cafa   fua  ,    fino    a    tanto    almeno 
che   f:)lTe   curato ,   e  guarito   della   ferita  nel- 
la fpalla   ricevuta    con  foperchieria    à\\  Con- 
te di   Sesie,    la  quale   eifendo  a'  coofiai  d^\^ 
la   gola,   lo   pofe   a   rifchio,    e    folo    mezzo 
dito   lontano   dal     rimanarnc     fcannato  .     Da 
tutto   ciò    deJiicea     la   Contcffa     di   Varg;*s  , 
che    r  affare    (irebbe    fopito     al    più    predo, 
febbene  i  malevoli    principalmente    di  fuo  ni- 
pote   ne  faceficro   dello    ftrepito,    aggravando» 
lo  ingiuftamente  dell* affatto  notturno   fuftcnu- 
to   dal    Conte    di    Sesie    all'ufcir    che    faccia 
dairalbcrgo   di    Madamigella  Carlina  ,    fopra 
O  4  à.^ 
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di  cui   s'  era  già  introdotto   un  rigorofo  pro- 
ceffo- 

Pur  troppo  veggiam  tuttodì,  che  ne* 
grandi  avvenimenti  in  ogni  angolo  della 
terra  la  parte  più  debole  n'  ha  per  T ordina- 
rio la  peggio.  Donna  Erminia  però  non 
lufingavafi  fenza  ragione  ;  ma  la  ballerina 
altresì  non  mancò  in  queir  incontro  di  for- 
tiffime  protezioni  ,  e  più  di  tutto  allora 
forfè  valfe  a  proteggerla  l'opinione,  in  cui 
era  il  Marchefe  di  Villcrcnofa,  di  prepoten- 
te, ed  ingiurio.  Congedandocni  io  frattan- 
to dalla  ContelTa  di  Vargas,  ripigliai  la  mat- 
tina vegnente  il  mio  viaggio  verfo  Toledo, 
dove  con  pari  impazienza  ,  e  foddisfazionc 
accolta  fui  dal  Marchefe  di  Lerida,  e  dal 
Conte  d'  Arvida  ,  che  di  tutte  le  cofe  ec- 
corfc  trovai  già  appieno  informati .  Vol- 
lero ciò  non  oftante  dalla  mia  bocca  mcdefi- 
ma  fcntiffi  efpofto  il  duello  di  Milord  col 
Come  di  Sesie .  Intcfo  che  T  ebbero  con 
tutte  le  fue  circoftanze:  via.  Via,  diffc  all' 
altro  il  vecchio  Marchffe ,  quando  Milord 
ha  ubbidito  all'ordine  dell' arrefto,  e  fi  chia- 
mò fodjisfatto,  non  ci  farà  che  temere  per 
lui;  ma  deporne  converrà  una  giuridica  te» 
ftimonianza ,  e  torneremo  infieme  a  Madrid 
venendone  il  cafo  .  Difcorrendo  egli  poi 
del  pericolo ,  in  cui  tutti  voleano  il  Mar- 
chefe ferito,  non  morirà,  ti  foggiunfe,  co- 
me nemmen  io  non  fon  morto  della  feri- 
ta 
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fa  datami  da  mio  figlio;  ma  fé  poi  tuorif- 
fc,  la  Marly  rifufciterebbc  più  prefto,  e  tan- 
to meglio  per  noi. 

A  qaefto  riflelTo  da  me  non  afpettaeo 
al  noftro  propofito  io  non  diedi  riipofta, 
perocché  m' è  il  Cielo,  e  il  Mondo  tuUo 
buon  teftimonio,  che  non  mai  la  morte  ho 
bramata  dell'  ingìufto  mio  perfecutore  a  co- 
Ro  di  reftar  milerabile  ,  e  raminga  falla  ter- 
ra, perduta  che  ci  averti  mia  madre.  L' af- 
fegnamento  a  W\  fatto  dal  noftro  inimico, 
attcfa  la  fortunata  invenzione  della  finta 
mia  morte,  non  era  poi  che  la  metà  appe- 
na di  quanto  m'avea  lafciato  dì  Tcndita  la 
mia  benefattrice  defunta .  A  noi  due  ciò  non 
oftante  badavano ,  fé  continuato  mi  fofle  mor- 
ta  ancora  mia  madre,  né  avrei  defiderato  di 
pilli  ma  guai  fé  il  noflro  perfecutore  fofpet- 
tato  aveffc  foltanto  della  mia  vita?  Imme- 
diatamente private  ci  avrebbe  entrambe  d* 
ogni  foccorfo,  per  non  autenticare  le  mie 
ultcricri  pretefe,  e  palefarfi  da  sé  medcfimo 
ufurpatorc  coli'  accordare  la  più  picciolar 
parte  del  teftamento  di  fua  madre,  e  vo- 
lerlo poi  nullo  nella  foftanza  prirteipale  d' 
una  legittima  eredità. 

Bafta,  lo  volefle  allora  vivo,  o  mor- 
to il  dettino  ,  lufingofii  la  madrt  mia  da 
me  di  tutto  avvifata ,  che  il  folo  fuo  grave 
pericolo  gli  apriffe  un  tratto  la  mente,  e 
gli    toccaflc    il  cuore  di  non    lafciare  a'  figli- 

uolet* 
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Uolctti  Tuoi   qucfto  funertiflìmo   cfmp'o.  Tre: 
ne  avea  egli   a    quel   tempo,  cioè  due  maf- 
chjy   ed   una    femmina,    il  primo  de*   quali 
non    contava    che     cinque    anni   d^età.     La 
madre    loro    non    ricca ,   ma    giudiziofiflìma 
Dama    era   nata  Gontcffa   d'Avila,   e  d*  una 
coi^n^ta    del    Marchcfc    dì    Lerida ,   Con   c(Ta 
fegrctamentc  maneggiato   egli  avea   l'afTegna. 
mento    annuale   fatto   a    mia  madre,   ed    ec« 
co  forfè  il   gran   fondamento,    fu  cui    trattc- 
ncrfi    allora   non   feppe   il   buon    vef:chio   di 
dirmi,   che    morendo  il    Marchefe  ferito,  ri- 
lufcitata    farebbe    Marly .     Il    prof<"guimcnto 
de'  cafi    miei   non    ancora   finiti    troppo  ren- 
de a'  leggitori   neceflaria    quefta  ancora    pie 
ciola    d  greffione ,    perchè    io    non    l' omct- 
teffi   fuila   fine   almeno  della    prcfente    fecon- 
da parte  per  si  gran  modo  funefta . 

Tra  le  molte  agitazioni  più  barbare, 
che  mi  laceravano  il  cuore  in  quelle  tragi- 
che circoftanze,  difpenfata  fui  fé  non  altro 
dal  ritornare  a  Madrid 5  come  già  fi  ere- 
dea.  L*  ordine  di  quel  cauto  arrefto  per  Mi- 
lord Stael  s'  era  per  verità  fpiccato  dalla 
Corte,  e  dalla  Capitale  del  Regno  ad  ilian- 
za  dal  Marchefe  di  Lerida  ,  che  ci  avea 
dell'autorità,  e  delie  grandi  aderenze.  Ef- 
fendofi  egìi  dopo  d' un  fatto  sì  luttuofo  re- 
ftituito  a  Toledo ,  a  lui  fu  fcritto  colà  per 
averne  le  ncceffarie  informazioni ,  e  colà  mi 
convenne  prcfen tarmi  al  Gu verno,  per  rife- 
rire 
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rirc    le   particolarità   deU' incontro ,  quali   fui 
luogo,  e  lui   fatto  medcfimo  vedute  io  le  a- 
vea  .     Ne  feci    adunque   k    depofizione    au- 
tenticata   da*  teftiniQnj,  cioè   dal    domefticQ 
mio,    e  da  quello    di  Milord   fatto    a   bella 
polla   venire   da    Madrid,    poiché   al  duello, 
ed    air  arrivo    mio    prcfenti   furono   entram- 
bi.    Ql altro    non   fui    tormentata,    e   parve 
che   Taftare   prendcffe    in     favore   di     Milord 
un'ottima    pi^a,  per    farmene   quafi  obblia- 
re  ogni    melanconico ,    e    dubbiofo    penfiero . 
Tra  Somiglianti    lufinghc   rifanò    egli    affatto 
della   fua  lieve   ferita  ,   mentre  il    Marchefe 
amico   fuo    migliorava  affai   lentamente,  co- 
me ne   fcrifle  egli    ftcffo   al  Marchefe  di  Le-    ^ 
rida,    promettendogli    di    trasferirli    occulta, 
mente   con  Lallingh  a  Toledo   preffo  di  lui , 
fubito   che  lo   credefTc  egli   a  propoli to  ,   e 
foffe  di  fuo  piacimento. 

Per  quanto  cara  foffe  a  noi  tre  la  no- 
vella ,  non  lafciò  clb  di  farmi  riflettere ,  che 
il  teni(^  ,  e  il  cafo  quello  non  era  da  met> 
termi  a  rifchio  d'cfferc  fcoperta,  e  ritrova- 
ta tra'  vivi  .  Io ,  che  più  di  tutti  ne  apprcn- 
dea,  e  ne  fcntiva  il  grave  difordicc ,  ebbi 
altresì  la  fortuna  d'indovinarne  in  pochi  mo- 
menti il  rimedio  •  Era  già  qualche  me« 
fé,  che  mi  tormentava  la  mia  buona  n)a« 
dre,  ricordandomi  la  parola  r  lei  data  di 
non  fofffirne  che  una  limitata  lontanan- 
za  dal    fianco    fuo,    fé    vedermela    io   non 

vo« 
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Volea  capitare  anch' effa  a  Toledo  ad  ogni 
fuo  cofto .  Propoli  adunque  di  rcHiruirmi  a 
Calabria  su  qu^ftci  riflcffo,  che  fi  trovò  af- 
fai ragionevole  ,  ed  opportuno  con  loro  fod- 
d'sfazione  non  meno,  che  mio  piacere  in- 
crc'dibile.  Stabilirà  la  mia  partenza,  diffe- 
rirla convenne  per  dieci  giorni  ancora,  on- 
de tener  in  eilì  compagnia  al  Marcbaifc  mio 
beoefartore  ,  atcefo  che  il  Conte  d'  Arvida 
fptndcrli  dovea ,  facendo  una  vifita  ai  Mar- 
chefe  ferito,  e  da  luì  allevato  fin  dalla 
finciulle^za  ,  come  cfigea  la  buona  cor- 
ri(pnnd::nza  loro ,  e  la  pubblica  conve- 
nienzii* 

Sul  fine  di  qucfto  breve  intervallo  du- 
bitando IO  ,  che  al  ritorno  dtl  Conte  d* 
Arvida  venir  poteffe  feco  lui  a  Toledo  o 
Milord,  o  Lailingh  ,  mi  configlJò  Tuo  mjU 
grado  il  buon  vecchio  di  prevenirli  ,  e  col- 
le -agrime  agli  occhi  dopo  mille  altre  ca* 
rezze  partir  mi  fece  per  Calahora  più  prc- 
tìo ,  protcfl'andomi  piÌ4  volte,  che  volea  ri- 
vedermi prima  del  verno .  M'  amava  egli 
per  veriià  ccn  tanto  trafporto ,  che  da  lui 
io  potea  tuito  promettermi,  e  non  mi  di- 
fpiacea  Io  ftargli  fempre  vicina.  Goduta  al- 
meno ci  avrei  la  (ocietà  del  gr^n  Mondo 
dalla  mattina  alia  fera  ,  fé  mancata  colà 
non  mi  folTe  la  dolce  co«>pagnia  della  a- 
ifiorofa  mia  madre.  Li  di  lui  oiTervabilif- 
flma  tenerezza    a    r^gnardo   mio   (ofpettar  fé* 

ce 
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P  ce  a  non  pochi,  e  dirlo  pubblicamente,  che- 
io  forti  un  di  ìui  figliuolo  naturale,  di  cui 
fi  nominava  ancora  la  njadre  di  lui  favori- 
ta gran  tempo  avanti.  Se  faputo  avcflero 
qucfti  tali  il  vero  mio  fedo,  e  la  prima  in- 
tenzione dei  Marchefe  di  farmi  fpefa  a  fuo 
figliuolo,  non  era  poflìbile,  che  peiifaffero, 
e  parlaffero  in  fomi^iiarice  maniera  con  mio 
nca  lieve  roffore  .  , 

Secondo  i  conti  miei  al  tempo  d' uni 
tale  partenza,  e  le  notizie  ricevute  a  Ca- 
lahora  dappoi,  non  era  io  giunta  ancora  al- 
la metà  del  mio  viaggio,  quando  prima  del 
Conte  d'  Arvida  giuufcro  da  Mairid  al 
Marchefe  delle  novelle  poco  favorevoli  a 
Milord ,  da  cui  m'  allontanava  per  forza  . 
L'  affare  di  quella  vendetta  prefo  avca  del 
fuoco  a  Parigi ,  €  di  colà  rideftato  ne  avea 
forfè  più  anche  alla  Corte  di  Spagna.  Gli 
amici  dei  Marchefe  di  Lerida,  che  ne  lo 
avvifarono  fubito  per  fua  regola,  gli  infi- 
nuarono  altresì  di  configliare  privatamente 
Milord  Stael  a  ritirarfii  nell'Inghilterra,  on- 
de difimpegnare  il  Miniftcro  ,  e  provvedere 
alla  di  lui  ficurezza ,  cafo  che  non  batlaife- 
ro  le  fue  ragioni  all'ai  note  per  fargli  giù- 
ftizia.  Qiicfla  dolorofa  novità  io  la  ritrovai 
a  Lerna  nel  mio  palfaggio  in  una  lettera 
del  Conte  d' Arvida ,  che  mi  tenne  dietro 
colà,  e  badò  effa  per  amareggiarmi  il  pa- 
cere  di  nved^r  mia  roadre  ^opo   (ette   mcn 

fi, 
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■j,  e  forfè  più,  che  i  cafi  mici  me  ne  vol- 
erò tanto  lontana.  Foffc  qui  terminata  al- 
ncno  la  ferie  delle  raccontate  vicende  \  ma 
jui  ne  ricominciò  piuttofto  T  origine  ,  pc- 
occhè  altri  guai  m*  affettavano ,  ed  altre 
:empefte ,  prima  che  a  toccare  arrivaffi  T 
mno  ventèlimo  dell'  età  mia  ,  ed  arrivaffi 
in  oltre  a  meco  pacificare  la  mia  inimica 
fot  tuna  • 


Tlne  dilU  Parte  fecondai 
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